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REINA 

DE CIELI. 

: VRO tue ombre 
quelle donne > i 




cui gran fatti fi- 
gurati inverfipre- 
Tenta al tuo duri- 
no piede humana confidenza : pre- 
funtuofa troppo > s' altamente non 
confeflafle la prefuncione . Trema 
la mano porgendo, ma è fti molato 
l'animo a porgere : & fe la gran- 
dezza della maeftà rifofpinge , i 
meriti dimandano , & la benignità 
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alletta : ned altro più potendo iti 
forte voglia debolifskna creatura > 
porge priega, & adora . Tu eccelfa 
pregata, & adorata \ vedendo, che 
humiltà tua fomma amica dona,& 
donando inuoca la tua amicifsima 
pietà , permetti 3 che I VDIT 3 & 
ESTHER , fe fur già dette tue 
figure>hor fi dicano anche cofe tue. 
Et come d' impetrata merce dan- 
do humilifsime gradenti riadora la 
fupplice . 



Fattura del tuo gran Figlio, 

Fed. 
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TRAGEDIA. 

PERSONE CHE PARLANO. 

Angelo. Oloferne, 

ludit. Vagao feruo. 

Abra ferua. Ànmafpe. 

Capitano. Aflarte. 

Choro di Soldati Hidraote . 

Affiti j "Campafpe. 

ANGELO. 

ESSAGGIEXQ volante, & feruo 
inumile 
A /' altijjtmo Dìo 3 
Scendo a qttefi ombre !>oftre s egri 
mortali: i 
Et fe mirate l' oro , e i bei candori 
De la <veBe } O de l alt, 
Già direte fra <voi , ch'Ange! fon fa . 
Con forma tal fpeffo colora , O mojlra 
Gli Angeli ì arte yoftra : 
5Ve già coirai del lor yefiir celeftc, 

Dal 
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Dal terreno color troppo difgimto , 

Rimirar gli potrefte . 

Tal dunque [cencio , &* da inuijibil regno 

Qui n/ìfibde <vegno • 

Voi miratemi cheti, 

fMe /' interna capion del yenìr mìo 

Temer arij chiediate > 

Ch' a l'infermo faper de i yofìrt fenjty 

Pia faper non conuienft . 

Ma fé vedrete fra p oc bore tronca 

Superbi ffima teHa; 

Et Donna inerme , 'vincitrice, altiera 3 

Di fierijjima fchtera , 

'Mjuerentì adorate ; 

£'/ gran Dìo de gli ejfercìt't lodate; 

Che doue fa Ho human troppo / auan^a 9 

Con debìl foffio atterra 

Alanti alti d* arroganza, 

Aia mentre io parlo , ecco che fanti pajfi 

Comincìan /' opra . Efes la bella forte 

Eletta a l' alta imprefa , 

Di yiuijjtmo ^clo 

Ver gli honori del cielo , 

Et di pietà *vcr la fua patria acce fa \ 

zA quel j eh 1 ardita nel gran petto aggira', 

Solo fon fpada 3 &* feudo 

Numi- 
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HttYmlijfìmì freghi, 

'Pero notturna con la ferua fola 

Moue a fregar} £?* a fumerìa pompa 

Dì padiglhn. tiranno 

Taciturna s' muoia • 

Efcì, imag'me bella 

D' altra dì te più iella j anchor non notai 

Aia inanri il tempo , &* gli anni 

<Ne gli alti abiffi del gran del formata: 

Ella nel fèno tuo nafeofa pregai 

Et a rvoce Ji cara 

Il fortifftmo eccelfo , 

Quafi giunco Ji piegai 

Tutto da , nuda niega . 

Tugnerai } v'incerati el tuo gran fatto 

Sarà lieta figura , 

D* altra pugna più dura , 

Di più chiara "littoria , 

Princìpio a maggior bene l 

Minifìra a maggior glorta . 

Ma già mi s ' auicina ella,®* la ferua s 

Et gran conftgl'w toglie, 

Che gtungan al lor guardo 

Quefle mìe p refe [foglie. 

Pero U ff&rgo per quejì aer ciecoi 

*Ben ad ogni fua voglia, ad ognìpajfo 
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Saro ìnuifthtl [eco. 
IVD1T, o colpe, madri de la morte, &Jtolte 
figlie di cieco errare, 
Micidiali de l'alma, onde nafcetei 
Q H al Ocean di mali, 
tìttal turbo , q«ai procelle 
Parme, & di genti divietate fiere, 
M'itera , hauete accolte 
Inftn dal mondo epremo, 
Centra l facile, cantra il popol Jantot 
Che filo adora il vivo Dio de t <vtut . 
'Bella uierufalemi cosi da lunge, 
Ti vede l'alma, il monte, el facto altare, 
Oue in tremenda maeftà, benigna 
La Comma gloria de le glorie appare, 

fier colte! ti fourafla, & già baie»* 

Soura la tefla tua nube fangmgna, 

iA inondarti } a allagarti, 

Lajfa me , ad affogarti , 

Con meritata pena . 

Cerni t ahi gemi doglio/a, lagnmoja, 

Spargi le chiome manneilate a i yenti , 

Et fcapigliata giaci 

In cenere, & cilicio; & grida, & prega ; 

Che fe rì è tempo , il yedij 

Et già fori amo il fenti. £ 
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Et te ^Betulia mìa t nodrke ,&* madre; 

Et dolce albergo de i mìei padri , mìo l 

Qui pr e finte rimiro; & in mirarti 

Dal più profondo di gran dml fi/piro • 

Et lagrime darei > 

Tinte dì <viuo /angue ; 

Et gemiti trarrei 

V orba *vedoua madre 

Scura l'unico ejfangue; 

Ma al tuo gran danns nejjun pianto è. affati 

O che giouano al fin lagrime a lati 

Spirto ì &* yigor conuienfi ad opra forte ; 

Qual al tuo mal s* afpetta , & fual la chiede 

UeBremo di tua forte. 

'Aia *vahr ; o vigor , ond* haurh io l 

Se non Vhb dal mia Dio ? 

Lafciam dunque 3 ^Abra mia ripofo y &* fonno ; 

Che l'<vn &* l'altro troppo fi fconuiene , 

cs4 chi la patria , yede 

Et fratelli y O* amici 

Carchi homai di dur'tjfime catene. 

Solitarie, notturne . 

Prendiam l'yfata >i<* 

Del fiume 3 de la valle, 

Eletta a ì nofiri preghi ; 

Già filo il pregar refi a 

2 In 
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In horrìda di mali 
2{uinofa tempcfla . 

zAjfrettiamci t perch' anco il mal Raffrena 
Et ogni Volo è lenta j 
A chi in mortai tormento 
Scampo s o rimedio affetta» 
ABRA, betta Judit, mia gran doma t O* foU 
Speranza hor di Betulia >&* di Giudea t 
Quefta tua ferua Volontaria Vola , 
Oue fi *volue , o gira 
La tua Voglia , c7 tuo pajfo , 
Ter ertay o piana yia. 
Co fi potere andar queft'alma mia 
Co i [enfi de la tua, . 
Ma la tua eccelfa ,&* forte , 
Quafi fulmine cerca il duro^Q* Verto * 
Et ofa d"auentarfi anco a la morte: 
Quejìa mia quafi foglia 
Arabbiofo foffiar tremola , &* Ueue 3 
Più dì fchtuar ,cbe d'incontrar ha Voglia 
Confedero ti timore 3 
Poi eh' a temer ha colpa 
Il Voler no>ma il core infermo,®* èajfo 
Diro, cbe'l piè <va inauri ; 
Ne mai ti lafcierà ; ma Valma Jpejfo 
Tremando indietro tomai 
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s'allenta, o /aggiorna : 
Iud. Temi dunque , Aka amica, , & di che tcmtt 
Abr. IBafii il dir ch'io fin ferua , &* tal fortuna 

Si trahc dietro il timor ; ma ciò non vagliai 

A far timida me , che ferua fono 

Volontaria contentai 

Et di mìa forte è fauoreuol dono 

La fcruitù, non pena. Afa non fede 

Il tuo gran cor, o pur Jtmuli, 0* taci, 

Le ragioni a temer? qual diro prima § 

Poi che tante ribaciamo ? 

Siam donne , & 1 fole fiamo : 

Siam di nemico fangue , 

Et d'i fe auerfa in me^p a l'arme ; e i» for^a 

Di temeraria gente , 

Fiera ,crìtda , infoiente i 

Veggio la patria, &* noi quafi a Vefiremoi 

Et dirai di che temo? 
Iud. inalba Abra mia l'alma. 

fe l'alma non puoi, inalba gli occhi i 

Mira in del quelle felle . 

Come le <vedi belle , 

Sono anco innumerabili , infinite . 

Saura lor fanno eserciti volanti 

Armati dì fulminee faette 

Sempre più acute, & font 
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r A dettate 'vendette . 
Et temerai lor gran Duce Dio J 
Dio grande , O forte , O pio , 
C/?e ^/i gouerna regge, 
Pugna per noi ; ol fuo gran feudo almeno 
C'ìmpon fura la te fa • 
Abr. cofi fijfes 

Ch'ardita sfiderei l'AJJtrio , Partho ; 
Et l'arene del mar/fe fijfer armi. 
Ma temo ahi Uffa, O parmi, 
Che quel fecuro feudo 
Hor sì fa fatto fpada j & fta rimilo 
Il gran Dio d' ìfiael , ad ejfer Dio 
Di Terfi j & Medi , tanto aborre , <7 [degna, 

J non so fe gli Ebrei, 

Ì loro falli niquitofi , rei. 

Ma chianjjìma infegna 

De lo f degno, O de tira ■ • > ivnih i& 

Può dar il nembo tempeftofe , |$i 

c^fl<;i /er4 grandine di tante ■ 

Et genti, l'ignote arene ' tv. ..uvJi 

Del'immenfo Ocean fin qui condotte , ' 

A morti , & a rapine, . . . i\ lu\ ..... •. ., ioni» f«w>'J. 

^ incendij , a mine 

Di Giudea mtferabile. Sfi pai 

Miriam 'Betulia noHra ì ahimè, quaì fegni 

In 
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/» lei yeggiam de l'adirato Dio . 
Lafcio l'hauer ella dintorno il fiero _ 
Horrìdo cerchio t che l'opprime firtngc ; 
Et eccidio crudele 
Minaccia , an^i farinai porta; 
Veggtampur eh" a fuo danno anco fi ferra 
II gran feno de i Cieli ; 
Si che ftiila di debile rugiada 
Ts/o» v'hà , che da lui cada: 
Et fi fecca è la terra 3 
Che »of» <vè gorgo , o fifa 
Paluftre , limaccio/a » 
Onde trdr pur fi poffa 
Fango temprato in acqua, quanto meno 
Ve fonte , o fiume y che rifiorì f o piaccia J 
Con la gente arjiccia l'anhelami 
Fauci mal difeongiunge l'arfa lingua 
Scior no» puh che difiingua 
O yoce 3 o prego 3 fofpirofo > &* pio 
Ad inuocar almeno 
U aiuto del fuo Dio. 
lud. Catena , & tmna 3 &* riubi fpande \ & vent}] 

Forfè perche fpauem'^ u \ j'o»*m fcCV 

Ada non fulmina anchor la fanta mano . /y» 
Afpetta il colpo ; indi ti dtfoli . Intanto, 
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Quefto anchor ci rimane , il rimanerci 

E gratta di quel Dio ych'atterfi chiami . 

// qual,poi che. ci lafcia 

tArme , con cui pofftamo 

Ferirgli il fanto petto y 

Confidiamo 3 [periamo , 

Ch'ei ~>uol effir ferito , San faette 

l prieghi; arco è Ufh la qual s'è forte] 

Si forte fiocca, &* figli caccia in alto. 

Che fitto fi lafiiando i campi immenfi 

Di tempo y & forte , CT* cieli , & sfere intertt l 

Giungon , dotte in fifihiffimo fireno 

L' inaccefjti>Ìl Dìo 

Siede in fi pio con tre gran fronti in <vnd . 

benigno egli gli accoglie; e aprendo il fantò. 

Duro a tutt 1 altro impenetraèil fino , 

Gonfiente , C£* ìuol che poco fipirto moffo 

Da cuor human 3 ficuota pregando fmoua 

V'immolile motor di quanto è moffo. 

Tanto ama , tanto 'vuol , tanto concede 

A i preghi d'una fede . 

Andiam donque a pregar hor che caduta 

Da me$£pl del la notte fi nafionde 

Ne l'ombre di fi fteffa 

Più nere , & più profonde ; 

El camior mattiti» ratto sypprcjfal 
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In Votali bore il Santhuom ^trovata 

Conforme al cor di Dio ,forger folta ; 

E» eh ara, & /altera 

Glorie, & pieghi porgea 

De ì Signori al Signore . 

1 mintimi o nel tempo ,come fai » 

Ctt 'e mìo lungo coftume. O fi poteffl 

Imitarlo nel core. 
Abr. Mira , mira , Signora , armate genti $ 

Che vengon di colà; vedi il baleno 

Ter l'ombra cieca , & bruna 

De gli elmi ripercojfi 

Dal lume de la luna « 
Iud. Siamo in folta foreftaidn?} in >» nembo 

Dì genti armata e'I yedeme hor fi. foche 

Ti commoue ti turba? Andiam lor contro, ^ 
*Ben fecure ne fa l'editto forte 
Del lor Duce Oloferne ; il yual ci vieta 
Ogni offefa da lor, e a mi concede 
Entrar a mfira voglia , e yfeir del campo , 
Quel el camino proprio > onde fi fende 
A la valle, & al fiume >oue m'afpergo. 
Ter ìnuocar poi Dio 
Limpida ,&* pura farei 
Com'effer deuria il core * 

CAPL 
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CAPITANO, chi viene dicolà J fermati ,&p*rU i 
Ilid. Mifera donna va ì felice filo 

Quanto ferue 4 Oloferne inumo Dùce ] 
Duce de vincitor de l Oriènte t 
La peregrina Ehrea con la fua feruti 
Inermi, &* fole incontri > " ,; " ■ <j^um aWfcmwL 
O benigno guerriero , tAO 
'Per quefi'afpro fentiero . 
Cap. Secure andate , guanto v'ajfecura 
L'ordine del gran Prencipe Oloferne. 
Ma come ><t frèmerà 

Donna giouene > & Iella \« *«b • .-.'1 

A cotali bore fola 
Fra la turba guerriera ? 
Temerarie fon Farmi , &* infoienti, 
Varie voglie ban le genti . 
Et mal fi [erba editto, o riueren\ai 
Oue la notte copre , 
Et fofca afconde l'opre . 
Iud. Quaì e'I Duce , tali anco fon le genti, 
Da lui condotte . ben felice Giuda, 
Quando giunga a prouar fi dolce impero . 
Vado , doue mi fpinge ardente $elo 
D'aliar la gloria al cielo 
Del Prencipe Oloferne, An^i del rege 
Gran domator de t regi . A pregar yado 

L'adirata 
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V adirato mio Dio contra gli Ebrei ; 

Che come pur 'vorrei, 

zAgeuoli , & forimi a l'arme voftrc 

La giufia imprefa j onde s'èqut condotta ; 

Ad illuftrar i monti di Giudea 

La gloria *N.abatca . 
Cap. 'Naìucdonofor filo è grande Die , 

Dio de la terra , anco diro del Cielo . 

Woi firn fulmini fi Amo ; 

Ctfquai fcuote,Ó* difperde 3 

Et rupii & monti , non pur torri , o muri. 

Qu&l dunque aiuto ricercar qui denno 

Dal tuo Dio d' I facile 

L' inuìtte febiere , l armi 

Horride } fulminanti 

De gli AJprij giganti ? 
lud. Giouiy o non gioui ; giù fa yoglia , &* cara 

Adi trabe i C7 1 in 'vero merauiglie eccelfe 

Ho ydito del mio Dio 

Dio creduto da noi di for^a immenfa » 

Mio co fiume è adorarlo } 

Et doue ho voglia intenfa 

D' inuocarlo } O pregarlo • 
Gap. Vanne dunque fi yuoi , yerrà alcun teco 

Dì quefìi miei 3 che ti fa guida , feorta } 
O fi a fojìegno almen per l'aer cieco 3 

C 
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^STfi tafprezs* de i pajp 
Di quefle rt*ft t &* fa.jp. 

lud. conafciuta fon, potrei dir forfè 
Da quefti monti i o conofciuti almeno 
Efft fon dal mio pie; che mille volte 
Ter quefi 1 afpre r'molte _ 
Scefi , & poggi' 1 perch'i» lor nacqui, &* crebbi, 
En lor nodrimmi ,C* v ' heUi gregge , & campi > 
Hor con forte migliore 
Hanno maggior Signore. 
Tcrdona, cortefiffimo guerriero] 
Se compagnia ricufo.elia è fiuerchia , 
«Ned è rkhìefto a ferua prigioniera, 
Che per lei $ affatichi h»om t cbe dir foffa, 
Io fimo ad Oloferne ; 
Ch' è proprio dir ; Io yincìtor impero 
Saura le genti nate . 

Cap. Se cosi l>uoi , yanne a tua voglia , & paffa . 
Voi le aprite la fchiera . 
mirah 'tl , o rara 
Seltà di qaefla Ebrea . 
Se produco» tot yolù 
Le madri di co fioro 3 
Premio miglior che d'oro 
Haurà il camino ,eH rifihio 
D'effe? venuti ad occupar Giudea . 

Hor 
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Hor *>« qui vi fermate, io là m'accodo 
Al padìglìon reale . 
CHORO. o guerra guerra in te giamai non cejfa 
Fatica per fatica ; èl finirne ma, 
E dar principio a l'altra . 
Nel giro de la tua dura fortuna 
Vien ogni hor a , ogni punto 
Co'l pefo del fuo danno ; 
O almeno del fuo affanno; 
Da cui rifchio mortai raro e difgtunto • 
Porti indi jììnti i tempi 
A le vigilie a i fonni , 
Sonni rotti , tremanti ,- 
Vigilie piene di ferite, piaghe. 
Vegghiando fiera morte hai fempre auanti } 
Et fé dormì, ti tona in fu le fpalle* 
Se poi cerchi rijioro 
D* incelante trauaglio 
Stoppia, o fieno non falle: 
O con pan torhìd 'acqua , o putid' aglio , 
Se chiami pofcia premio a fangue Jparfo, 
E al fin ti vien poco oro ; 
& oro è compro fi caro , 
C// a minor presto l' batte , 
Chi per trarlo dal fen d'afpra montagna; 
Va a fepelirfi Ytuo 

C z 
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In infernali caue . 
Fiero cor , [tolta yogl'tA 
%en hebhe quei > che pria 
Trotto Arte fi ria • 

a men crudel deBino 
Wafce, chi a premer nafcs. 
Si bombile camino . 
Ma fe f ombra , & il fi/co 
De l'aria non m' inganna y 
Di colà l>engon duo tnfieme *vfcitt 
Dal regio padiglion . Se ben conofco 
Là gran mole* & il pajfo , 
Quefti è Oloferne } & feco 
Ha il fuo Vagao , che mai no'l lafcia >» punto 
Mira a quali hore il chiama 
zA lafctar tende, & tetto 
Il mifero mijìiero , 
Dì eh" egli è fi gran méfiro l 
*Ben fi dice 3 & è *vero ; 
Coloro, eh' ad altrui tolgono il fonno^ 
INe anch' effi dormir fonno . 
OLOFERNE-Wo» hanno tarme hora tranquilla 3 o quetas 
Et men /' ha Capitan , ctieccelfo , altiero 
Vittorie fol ne la gran mente àggirh 
Ciò dirà forfè alcun 3 c'hor me qui miri 
Vigile imcmpetliuo 
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Ter ì ombre de la none , 

^otw fmno , & ripofo al cielo aperto : 

Dar le membra inquiete ; 0* raggirarmi 

Per quefia felua d'armi* 

Hor che pojfa quieto 

pojfo dir l Oriente infame accolto 

A ftgmr , a ">bidire 

Il mio cenno , il mio volto . 

Ma non cura guerriera , o nono rifchto, 

Ne brama dì trionfi, hor qui conduce 

ìl mio pie <vìnchor per l'ombre cieche. 

5Vo» è Giudea cura bufante al petto 

Secttro ^aBo, immenf ) ; 

Che tien in fi riHretto 

Caucafo s Tauro , & Medi, &* Perfi,& Parthì> 
Et Tigre ,& Gange , o s'altro ha titol grande 
Da quefti monti al' Ocean degl'Indi. 
Affai ho vinto , C> il minor trofeo 
De gl' infiniti al mìo yalor albati s 
E troppo a dar altrui 
Tìtolo d'ammirabile , & di eccelfo . 
Fra i glorio fi tutti ìl fiommo y il primo, 
Ogni gloria già apprimo, & più non chiamo 
Tìtoli y o nomi al mondo: et giace Banco 
Sotto! pefi de i fatti . C* tace, O trema 
Timido di non dar taolo eguale 

Agli 
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zA gli alti meni mìei ; 
Ondato m* adirilo* /degni* 
Et mimo incendio mio, nuouo torrente 
Arda y o nel proprio lor fangue fommerga 
De l'ampia terra le prouinde, e i regni» 
zAltro aggiro net alma ; altro tien dejfa 
Quef? occhio ; con le cut vigilie dorme 
Il gran Dio de la terra ^ il. fulminante 
*N.abuc dono far 2(e filo regnante i 
Vbìdien^a el re (io. 

Dìrollo a te Vagao; tu intento afcolta, 
Et fede! pofcia adopra 
Arte > & ingegno al' opra.. 
VACAO. 5» atterra a la tua woce, al ombra tua 
Quanto è d'éccelfo^ altiero. 
Hor che farà quejlo tuo feruo indegno? 
Toco è adorarti in "bero , 
*3 5 «r do atta terra il volto s 
Et adorando a J colto . 
OL. Albati > fedeltà tanto r' inalba , 
Quanto forte t'abbaca . 
Et tejfer a me caro 
De i 2(e ti mette al paro. 
La bella Ebrea, fe bafta dir fi bella 
Cofa 3 che molto piaccia a gli occhi miei, 
Che'l del porìan mirar forfè con fdegno, 

Come 
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L Ebrea, diro , che fuggititi* è giunta 
A queft' armato campo , 
vlA le ginocchia mie , cfctf yò» /»o Di» 
Di falute, & di [campo ; 
2Vtf/ ^òrtp cor s ne l'alma , 
già mai moffa pria • 
S'è aperta la via ; ci* J»^ fttft» 5 
Ch' è duro monte a le mine t a i tuoni 
Dì fulminante ciel> al volto borrendo 
De la medefma morte; 
Hot molle da ricetto 

A f guardo d'occhio Ebreo ; contrario J angue 
A_ l'arme 3 end' io mi cingo : ma che nuoce. 
Telia beUe$$a anco nemica piace ì 
Cosi quefla a me piace ; &* direi l'amo 9 
Se non fcemajfe maefìà di lingua a 
Sol nata à proferir Itoci S impero , 
In dir parola 3 cti ubidir accenna . 
Pur diro , che m è caro 
Il lederla; an^ìH bramo* 
Si che i ripofi m' interrompe, &* toglie 
U auida doglia } & dietro a lei mi tira; À«o 
Et qual ysdi m'aggira . 
Vag. // tacer | e'/ m \ f & r del regio volto 

Par che commandi, t dia licenza almeno 



x 
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r Jlmgua fifùtuaychefi fchgl\è,&f*rlì 
OloWw ho da dir . ma t*#f dici intanto ? 
Forma libere 'voci in ferua forte , 
Ch'io te ne dh-ìl poter , come fempre ha*. 
Vag. corona d'JJJtria, o braccio forte, 
Diro del terren Dio; 
benché nome più degno 
Di tutti i nomi fia dir Oloferne, •;• 
Qual configli inquieta hor aueUe membra , 
Che fon kn fermo Mante 
A i regni del Iettante 
Se fedendo, o filando, 
JnV diro , accennando ? ■ 
Tuoi compiacerla voglia m 
2Vfc fia , ch'il vieti , ol togli* . 
V Ebrea , che yeder brami , è tua ferua ama » 
Com n più de la terra : è prigioniera , 
Et tua merce vius folingd, e alberga 
Nel rem padiglioni, ani* nel Odo, 
Onde baleni, &fe»oti,& terre ^ marti 
Vitella teco ,& la d'arra ,& chiude 
Quefta man, f ueJÌ* chiaue. Hor chi divieta, 
Oniega a! mioSìgnor, non fur vederla, 
Ma far la voglia lieta 
Del piacer, che può dar donna che piaccia r 
Sm [a mmer tk fm Sol co'i dir } Venga ^ 
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In quefte altiere braccia . ( 
Olof.9W*r« ha apprefio l'alma non so come, 

Il cuor , eh' ad ogni fcintìllar di Cogita 

Feruido , impartente 

'Ne indugio, ne dimora vnqua fejfirfe 

trinco ne /' ìmpojjtbil mani f e fio j 

Hor in forte yòler par fi contente, 

Di yoler meno affai di quel che pojfo . 
Vag. VinuittQ vittcìtor di tanti imperi 

Giù fio è, che l>mto fia fai da [e fiejfo > 

Così, Signor tu te mede fino leghi ; 

E àia tua voglia nieghi 

Quel che più >»oi ,&* puoi, 
Olof.0 v'mcitor > o Vinto , (al fin dirollo , 

Benché ì dif degni l'alma ) altro non pojfo • 

Ada ben in ver vorrei > 

Che chi così me lega ; 

Volontaria legata in quefie braccia 

Venijfe a faìfi Dea tanto in ventura , 

Quanta in beltà , natura . 

Itelle^d foura ogni altra auenturofa , 

7*1)1 eh* è giunta a piacer a gli occhi miei, 

Al cui cenno , è pur vero, 

E pojfo dir s aggira 3 

Quanto ha di ricco, & forte 

INel gran fen £ bemifipero , 

D Hor 
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Hor ti baHi faper U yoglia mia, 
Vagao femo fedeli tu a fodisfarla 
Trotta, configlio , &* >i<* . 
Vag. An^i pur mani , &* braccia, 

V adoprerói nuda, trancila, al letto ; 

Al contento, al diletto 

Del mio caro Signore 

'Ne jcorreran molt hore . 
Olof.Cw non doglio voler . tu pur f ingegna . 

Dirai le a nome mio s 

Cti è vergogna , &* difetto , 

Fra gli Ajftri il lafciar > che donna èefltt 

Da lor fi parta intatta . 

Di y cti io la bramo , chiamo 

Hoggi a fplendida cenai 

Indi a parte del letto , 

Oue gloria fiimaro 

Giunger corone eccelfe 

Di fuperbe %eine , 

DÌ bellette dittine» 

Gradifca ella il mio dono ] an$i pur paghi 
Col non negarmi cofa 
Per lei fi auenturofa . 
Vag. Caro pefo m'impone 

Il benigno voler del mìo gran Dio 
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Ingegno , & arte adoprerà Vagao 
Tuo fido feruo burnii. Vma Oloferne . 
Olot.Erena t impongo a l'opra . 
Queflo robufio cuore 

2vfo« può hauer debil yoglia . &* voglia forte 

Di regio petto fulmina 3 C7 1 faetta 

Contragl' indugi, &* 'vuole 

Fretta , che corra , C7* t> ole . 
Vag. i/flr W volo a cercarla , 

-4 trouarla 3 a chiamarla. 

Ella co'l poter libero , cta 

Dal tuo dolce volere 

Vfcita è poco dianzi 
Ad adorar fra l'ombre de la notte 
Quel fuoD'to, ch'ejfer dee 
Dio d'ombre ofcure , tP* nere . 
O\o f. Et fors ei la trattien contento > <& vago 
Dì 1/ederfi adorar da fi bel ~)olto . 
O forfè sà il mio amore 3 
Et fi gloria in fe flejfo 
D' ejfer fatto riuale 
Di fi eccelfo Signore» 
Ma, s'io fo balenar quefia mia fpada, 
$cn sb , be n so . Tu affetta il fuo ritomo , 
Io in tanto il guardo y e'l piede 
Aggirerò per queft' armata mole 

D 2 Di 
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Di tante fchiere al mìo gran dojfo impoft* 
Ciò varrà forfè a rallentar ne l'alma 
Tratte 'voglie fungenti; a la cui fretta 
Dir ft puh ^oppo anco'l volar de venti} 
Va°. Vagao felice quattro yolte ,&* fei 
* ° Vagao felice . hor chi a me Saggiagli* f 
Io fin lo fi 'irto ,el cuore , . 
Son l'alma, an$i diro fon il Signore 
Del mìo proprio Signore . 
Hebkro i pie catena 
Diferuoy hor ha la tefia aurea coroni 
Di ftgnoril impero . 
3{egnA , commanda t yolue 
Afro yoler mmìftrì , bonari , &* oro t 
Tutto ottien , tutto dona 
Seruo 3 che ad effer giunge mefaggtero, 
Ad ejfcr configgerò 
<Ne igufli, 0* ne gli amori 
De ì Prencipi Signori. 
Cho. V Africa Jloha de le reggie ìnfane 
Cotai mofìrt produca 
Et con real corona hor talpe, hor rane. 
Vàg. A la yoce Viaggio , Affiti amici, 
& Fida fihicra l>egghiante 
zA guardia del leuante , 
Fra voi fermerò i pafjt. 
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zAfpettando che paffi 
Co fa molto tramata . 
Cho. La Giudea , 

Peregrina venuta 
Aà albergar fra noi» 
Sappiamela/petti. Il ragionar fonerò 
Del nofiro Duce inuitto 
Sin qui s'è fatto <vdir 3 ella e f affata 
Di qu\ ben poco auante i & fapptam anco 
vfqualfine l'affetti: 
Vag. Et che mi dite ? 

Che flimate di me ? 
Cho. Al fommo s al colmo 
De la gireuol ruota 
T'ha voflo la Ventura, ogni fortuna 

Pojftedi y O* chiudi in <vna 
Vag. A conofcmta fede 

Da il mio Signor mercede . 

Ma cofe affai maggiori 

Entraro in qneflo petto . 

Et Tigre , & Ermo, & Caucafi ~, & Rifate 

*Nonjt tentar, che noH fapeffe avanti 

Quefio feruo Vagao 
Cho. %lel margm eri 

Anchor de la fortuna* hor il tuo nome 

E principio del libro* 
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Fo[ii aP hor forfè fido cohftglieroi 

Hor t ha fatto tua forte 

2(e del Prence medefmo ; s'è pur trero 

Quel cfo"}di dir fouente, 

A faggìe lingue accorte . 

Secretarlo d*Amor y %e de la Corte . 
Vag. Sento trombe , 0* taballi 

Salutar già dal campo il di tegnente . 

& aurora è *vfcita ; mira l'aurea fronte , 

Cb' indora già quel monte . 

5V<? /' Ebrea yiene ancbora . 

Forfè ha fatto altra firada , 

A la gran porta de la regia tenda 

Meglio fie eh* io men yada:iui l attenda 5 

Così Vhauro fecura» 
Cho. 'Bene Jiimi . 

Souengati di noi miferi polli, 

Shiuji ad bore infelici, ben felice 

àquila di fortuna, 

Gloriofo Vagao* 
Vag. Vuò , che s* accrefea 

fi foldo militar a tutti ">oi . 

Qucflo > apporterà i' hauermì accolto 

Fra lioi qucBa poc'hora ■ 
Cho. Odo Hr oppicelo, rotolar di pietre 

Ter (jutfto calle angujìo 3 alcun qui pajfa . 
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Miro chi yien. Candide fa/eie veggio ì 

De /' habito non hen /cerno la forma ; 

Ma gonna fembra fem'miU L' Ebrea 

Certo è , che torna . 
Iud. h fon ceno l'Ebrea. 

<Non t inganna la vifta, o guerrkr forte. 

Da yoi mi fon partita 

Ter l' ombre de la notte , hor a >oi torno 

CoH biancheggiar del giorno . 

Et frego ch'I tornar non >i Jta odiofoi 

Se pur vengo a turbami 

La quiete 3 é'I ripofo. 
Cho» 4 genti fatte , da la forte ria y 

Quajt acqua di montagna minofti 

Ch'ogni hor rompe , &* falteila j 

Et precipita fempre , Ó* mai non pofaì 

Che puh nuocer Mandar 3 oH tornar queto 

Dì donna placidìjjima , &* cortefe ? 

Ma tu t'affretta; a gran ventura yai; 

pur t'incontrerà cara nouelia } 

O piaceuole almeno 

A giouin donna, O bella . 
Iud. Viua il grande Oloferne, inumo Vinca ] 

A luì foggi Accia il mondo; e a tutti voi 

Di lande, & £ elmi in ~>ece 

Vengan fccttri>&* corone* altra Ventura 

<Non 
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Non chiede quefta ferud. 

Ma forfè fatto al fn> faggio dal danno > 

E *vfcìto alcun da le jnf elìci mura 

Dì "Betulia a adorar il piede eccelfo 

Del mìo Signor. & a dar vìnta ,<P frefd oY .! 

La città mal difefa ; 

Da l' oftinata gente } ferim^ «w\ U« ^Ci 

Che cieca , & fconofcente . 

zAl hen , che le propon la man del cielo , mi^ l'oO 
Contrafta dura , otte l>b\dìr deuria ; 
Et bauria gloria ìn farlo» ra^-fvn * r^W 
Qucfta fora nouella t 
SoauìJJtma , card - • 

/<a tìfowwrf j cfo.e guerrier benigno 
Voluto hai chiamar helia . 
Cho. Pugni oftinata pur 3 contrafti dura 
"Betulia; ciò non è pugna ,.0-difeja. 
Irrita ella arme > &*■ ire a fua ruma y fe««oi* «G 
JMÌfera, fe deftina 

zyfd eccidio fi fer , <w' a le fendici 3 .0 

Quella s'alia; non rimanga pietra .*,\ì» $W..*shi^ 

Per cui fi pojfa dir ; qui furon mura . 

Cadrà al fin , & pm mal quanto più tarda 

zAd accenderfi il foco 3 onde tut? arda. 

Altre cofe adirai 3 cofe prodotte .. .d iCI 

Da te fteffa ; tu fei radice , & feme 
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Dì quanto hai da fentìr 
Iud. Mìfere cofe , 

S'a V arbore farà Jtmile ti frutto. 

Et che puote produr, fe non fciagure 

Lagrimofe , dogliofe , 

Donna già intuii pefo 

De la terra , che preme . 

Afa Jia che può a le miferie eflreme 

Ho apparecchiata l'alma 
Cho. Sperante belle il mio parlar depìnge , 

Tu perche a te depìngi 

2(ie temente d' affanni * 

Ltofca mente mortai , come t inganni . 

Piange talbor colui ,&* è beato , 

Et altri ride t & ria mi feria il premei 

Tanto può il non yeder . fol che tu arrìuì 

Al regio padiglione } cu hai albergo , 

Vedrai ne i detti altrui 

I miei detti più vini* 
Iud. Colà men f vado;0* s* alcun ben m' incontra, 

foi ne deuro parte . 
Abr. Veggio Vagao noflro cufiode } & chiaue 

De /' entrar } 0* 'vfcìr ; forfè ci affetta ; 

Anzi pur *verfo noi muou, & i affretta 
Vag. QuaI riverenza, o culto eguale a i meni 

Vferb io , fe non t inchino , e adoro ; 
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belli fima donna i 

Belli fina sì in vero ; 

Ma Jìa in dubbio il f enferò , 

Se più felice, o bella: 
Iud. Nuoui tìtoli fento , &* nuoue forme 

Veggio d'honor ne le miferie mie» 

Caro Vagao > che hai ì 

Che dici} an^i che fai ? 

Schemìfci donna tua conferita , e amica , 

O fogni deHo a lo Jpuntar del die ? 
Vag. *Non fogno , anchor che fogno 

Sia quanto fuote dar culto mortale 

A donna fen^a eguale . 

Chiara donna diurna > 

Afe aitami > e> vedrai, 

Ch' al colmo , oue tua forte ti defina ,* 

E' bajja ogni opra homai di riverenza? 
Iud. O merauiglìe, o mojìri , 

Che fentirb , che dici? 
Vag. Se manda ffe il tuo Dio, 

Quel Dio , di cui narri fi eccelft honori ; 

Et ejfalti , &* adori > 

A dirà -, ludit bella 

Tu fei la dolce , & cara 

A gli occhi mieli me il tuo bel yolto alletta ] 

Et mi tira à partir tuo le menfe; 
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Et il gemmato letto . 

Won direfii in te Beffa i 

Qual degno honor può dar fi 4 i pregi miet 

Da fortuna mortale ; 

%ench* eccelfa } & reale ì 
Iud. Dirotto ,o noi dirò? Vagao perdona, 

O non /* hauer a [degno . 

Tafft da fogno a fogno, 

Et *vegghian gli occhi '[veggio, 

Mal fenfo interno è pregno 
Dì fonnac chio fi lame* 
Vag. Sia quel che 'vuoi; ma finti, ^ 
Stima hor , eh 1 *vn maggior Dio , 
Vn Dio non già nafeofo , O chi $à dotte I 
Come quel tuo; eh'ejfcr dee nube , o Iberno 
Poi che »' aria ha il fuo figgio . 
Ada >» Dio Isiuo , jplendente 
D' arme pregne dì {ampi; 
Coronato di gemme auree lucenti , 
Tratte a mille corone , 
Opprejfe, Vinte ^ dome, 
Vn Dio, ctin fe fedendo 
•Appoggia le gran fratte al vago cielo 
Del fol nafeente; Ò* con la fronte altiera 
Fa tremar minacciando /' Occidente . 
Vn Dio, qual hai ydko; & poco ho detto; 

E i Stima, 
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Stima 3 eh' a te mi mandi; 
Et eh' a fuo nome io *vegna . 
Dirotto aperto ; eH gran nome de i nomi 
Al fin proferirà la lingua indegna , 
Oloferne mi manda > &* l di luì farlo . 
luci. Hor tu più giufi amente 
Ejferpuoi adorato» 

Ch' io non fui adorata , poi, che 'vieni 

Aiejfaggiero celefie . 

Aia che dice, o che impera 

Del mio Signor la maeHade altiera \ 

O che pub quejìa ferua . 

Ch" a lui piaccia ; a lui ferua ? 
Vag. Quafi è detto . Ma pur diro più chiaro, 

Ter hauerne rijpojla anco più ferma . 

Il benigno 'voler fuo fi compiace , 

E ti chiama , & t* imita 

Moggi chiudendo il giorno a règia cena . 

Aia più che cena poi 

Ale glorie 3 a le gioie 

D'effer ne le fue braccia; & nel gran letto 

Ch'alte Reine hanno Hhnato cielo 

Di 'ventura 3 diletto . 
I u d, Et chi fon io s eh' a tanto meno amui , 

Afferabile ferua ì 

^Huoue Dee partmfea , o terra 3 o cielo 3 

Degne 
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Degne del forte, & honorato fianco ; 
Slette da le fieUe 
Al diletto , al fattore 
Di fi alto Signore . 
Vag. Te brama } & Dee non brama -> 
belli jfima Ebrea . 

Ada tu , che dici? &* io che ridir debbo 
In tuo nome al Signore, 
Che me manda , te chiama ? 
Iud. Se rifonde per me la mia fortuna , 

Dirà, che fon fra ferita, ò* prigioniera 

Et fra fon hyfre qucHe membra fonoi 

Così in dargli me Hejfa , 

Do tutto , C2* nulla dono . 

Ala più <vuh , che risponda 

Per me la voglia mìa . 

Cosi Vagao diro, cheH cuor mi preme 

U ejfer cofa fi %*te, 

Ch' io non so qual diletto 

Dar potrò a *vn angel yero, 

Qual eH gran Signor mìo . 

Tur , perché 'l mobil fenfo \ 

Tal hor fuole inchinarfi 

A cofe acerbe amare , 

benché le dolci fieno a defiarfi 

Et più proprie ,&* più care} 
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Qual io mifia y mi do lieta, &* h umile 

nAl fuo l>oler benigno . 

Et già mi fìimo Dea , 

Emendo giunta al meno* 

Wo» diro di chiamata, 

Ma fot fi de fiata, 
Vag. rara accorta donna , 

Spirto diuin ti regge , & ben fi yede 

3Ve la rìjfofta tua , 

Ch' a gran beltà gran Jenna 
Si congiunge , o fuccede , 
Et pofeia che fi faggia 
Al$i te fieffk al colmo 
De le glorie, &■ Venture , 
Giungendo a l 7 alta meta , 
Souengatt, ti frego 
Di queBo feruo humile ; 
Che poi, che fua fortuna 
Il fa minifiro , o mejfaggiero almeno 
Di tanta tua fortuna, 
Giù fio è forfè j eh' egli habbia 
*Nel paradifo de le glorie tue 
luogo 5 o parte alcuna * 
Iud. L'effer tu feruo fi fedele, 0* caro 
*Al mio Signor, di ciò ben t' ajjtcura , 
Ma l>u'o , che a tei conferme 
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Con ragioni più ferme 

La gratitudin mia; 

Che ricevuto bene 3 

O paga , o non oblia * 
Abr. Di là lampeggtan ame:& folta fchiera 

Vien i/erfo noti ciò non dico io per tema t 

Aia per auijo a entrambi . 
Vag. // rmo Signor farà , che dal gran giro 

De V hofle immenfa,ch' ci notturno fuole 

Souente riveder con yigH occhio 

Har che'l cielo / aggiorna 

Al padiglion ritorna . 

AUra j come eminente il capo altiero 

Sottra la fchiera inalba. 

Alta torre raffembra 

In mef£o a forte rocca» 

Felice donna , in defiin ben rara > 

Ch' a Ji grand' huom fei cara. 
Iud. Toco è dirmi felice, 

Se pria dice fi il ^vero 3 o mio Vagao . 

Hor io men entro . 
Vag. Anzi pur qui rimani 

A farti incontro a la fortuna tua . 
Iud, Afa perderla potrei , 

Per ejfer troppo prefla a ritrovarla * 

Mirami tutta voluerofa 3 &* molle 
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Di i /udori de talbd; 
Et più de i propri miei* 
In yn habìto piace 

V» ~>olto, e'n altro fpiace. " 

Et yario 3 & inconfiante 

E' de gli huomini il guflo» 

Ma dì Trencipe amante. 

S' a *vn hot a il dici gufio , 

A t altra il dirai guafto . 
Vag. 'Beitela è fcmpre betta ; 

Et ella di fi fiejfa è ^eHe^ fregio i 

Et più piace più nuda, 

meno adorna almeno • 

Ma pur s s'a te par bene $ ecco la chiane. 

De le flange più interne 

Apri a tua doglia darti quefto JÌA 

Vn confidarti donna 

Del padiglione del mio Signor , mia 
O\o f.Securo el tutto ; <P* ogni cofa tace . 

Et già candido è'I ciel . Tu pur ritorna 

zA le tue /quadre } o capitan feguace; 

Et te figua , chi fegue . 

lo qui foglio ejfer folo 

Con l'v/ate mie cure , 

Alte cure , O pen fieri 

Mini/tri afra/tornar regni , O imperi 
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Vito tignar» t'affetta il tuo fchiam fedele, 

Quafi vigile cane a l' aurea porta 

De l'armeria celerei 

Otte l'arme depon feroce Dìo , 

Cimo de le gran membra 

Del forte Signor mio . 
Olof.^f* che mi dici? O'I tuo affettar che apporta ? 

Hai parlato? ha rifpofto? 
Vag. Del fourano Oloferne 

Nonfol la for^a indomita guerriera , 

O la gran 1/oce , & l'arme »• 

Aia la ItogUa anco impera ; 

Bt [entità è ubidita . 
Olof.Di più chiaro; che hai fatto? 

Tutto di; nulla taci, 

E foaue faper fuccejfje, & modi, 

E i pajjè de le cofe, 

Che 'vengono appettate , 

Et più in yoglie amorofe , 
Vag. Ho appettato , è yenuta 

Tofìo la betta Ebrea, 

Et halle dato fetta > io così eredo , 

Il ftrtiffimo fpirto , 

Ch 1 a le tue voglie tira 

Quanto fra cielo , O terra 

Con alcun fenfo, o mouìmento fpìra. 

F Era 
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Era in femplice gonna; .-^v 1 v:iV ^<*. 

Et l* aurea te fi a in fafce insorte amlta J > 

Come notturno ciel par che richieda, wtfe'i . 

Seco era la fua ancella. , . v >v :. s*tO 

dAl mio apparir la bella fronte ha feiolto 

Da le bende rauuolte » o\ H<i 

Credo per far honore 

A me y che feruo al feggh .<\ IfcVl 



Un 
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De le glorie , &* honori . 

per torji dal 'volto 

1 limpidi /udori; O* di/coperta 
Le ho detto il caro imito , an$ì l'impero 
De la tua dolce doglia . 
Ella humil r inerente > 
Chiamando/ felice , an^i pur Dea 3 
Con occhi, e> fronte di letitia imprejfa, 
Ha donato fé fteffa , 
Ogni voler, K2* fpirto . - v 'a^«r 
cs/l yoler , al contento <s. • ^< w «\^ ^ 
Di te gran Signor mio ; 

Ch' ella fuo Signor chiama , . : 

Et inchina qual Dìo . 
Olof. Fortunato Oloferne , alto ì pojfente 

Tot che non fol i' ìnefpugnalil t*\ *\ s 

. Machine ,mura, torri, O "i^ « wfi,* OU;*.^, 
■^t'/ ma l'alma humana, ku& 

-4 r#i 
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A cui natura munta ! ** x% ? 

Diede inuinàbil for^a 

Cantra ogni impero, &* forcai a me s' inchina , 

A le mie *voglie cede\ 

Hor che più puote nm Dìo, 

Se pur ì)io nbn fon io? h M^ttv I 

Ala. qui la "ìridi, o l>eder parm teca > 

Et la fua ferua ficco ; 

Dimmi; perche partijjt? 
Vàg. Il dejto di piacerti , 

Et la tema, che» lei *vedèfjt enfia . 

Che potefie fip tacerti , 
SSfe/ padiglion i' ha» [pinta . 
Era in *vefte fiuccinta, 
Scarmigliata le chiome , anebor che d'oro; 
Et molle di fudor , & poluerofa 
Entrata è a rajftttarfi, 
tiA pulirfi, ad ornar fi i 
Per parer degna poi 
D' ejfer piacciuta a i celefti occhi tuoi . 
Olof. Entra tu anco tojlo ; 
Et pojcia eh'' a lei piace 
D" apparir yaga adorna 5 
aprile ì mìei te/ori ; 
Et le grand' arche, oue fi fierhan ch'iuft 
Mille ricchi orienti. 

F 2, Veggia 
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V e g&** ^ chaos de le gemmi 
Stanche , vermìglie , a^urre , 
I pìropì, &> diamanti* 
Veggi* le pire dì corone, 0* feettril 
Lucide fiammeggianti i ^ 
Bt prenda a fuo yoler quel, chi U *ggrM4* 
Efca in fa/io di Dea, 
Poi chén lettele è Dea, 
E i fuoì fregi raddoppi 
Co i fregi di fortuna ; 
Ctì al gran fol de la tette 
Giù fio è, che fol i accoppi _ ..■ 
Donna gemmata adorna , che raffemèn 
Cinta di mille flelle 

Lucidi ffima luna 
Cho. Quella fiaue di color vagherà , 

Ghtda mifrra , & arte; , 

Con cui tacitamente a fe rifonde 

Wfi i *v'tfibdi oggetti 

Vyna con l'altra parta 

Quella in fin , c human dir chiama fallerà 

Se trauolue , fe toglie 

£t gli fpini te voglie } 

S y a *viua for^a sforma 

Ipu oftinati peni, 

I più indurati affetti , 
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Ahi come t tanto amata, 
bramata ,/ofpirata. 

Già pur è ver , che l'alma nostra human* 

Sempre fuperba pugna , 

Et nemica odia, aborre, 

Où imagine mira 

Di violenz* » impero ; 

Et pur fe fylendor ~>cde, 

O membra, od opra di natura, o d'am , 

Varia, fòarfa dt lumi, &* di colori, 

Ordinata diftinta 

Forfennata iauenta a la fgura 

Et fefiejfa obliando 

Trecìpitofa corre a dar fi "Vinta. 

Strana forza , & poter ben poco tntefo , 

Ma da tutti fent'tto . 

For^a four ogni for^a , oltr ogni forma l 

Poi che l'alma trasforma . 

Ma in ritta al Tigre gù dicea *vn Caldeo 

E ombra quanto è cinto 

Da gran rapido cerchio , 

Ch" è di terra , di citi meta ,&* coperchio^ 

Ombra di lumi , & di color depinta . 

Chi l alluma , & la pinge ardente brama , 

Ch' ogni fenfo , ogni mente 

Il rimiri i 0* ammiri , O* a luì vada. 

Ma 
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Ma pereti egli jf>lendente 
Ogni occhio , ogni alma abbaglia, 
5Sfo >' è poter che a fofienerlo vaglia , 
Da nebbie alte profonde , 
OtC et fe fiejfo afeonde , 

Opre jpira da luì formate, &* finte, uO 
De l'ombra fua depinte: w o t 1 <*a<\u,'s> iCk 
£f co» c^/i 4 yè f»rfo richiama. \ \& 
L'alma nata ad adirlo 
A bramarlo , a feguirlo > 

Qual f e giungendo a V ombre , i s>.:ù\»tO 

Giunga al yero fplendore , 

Oue queUe rimira , ; ■ 

Si fcuote 3 & fi raggira, 

E ad amuarle feruida fifpira: 

Piti, guanto fon p'tu chiare} 

fJn lor più lume appare, 

E quel lume da noi detta heltade\ 

Che tanto pub , tanto arde , 

Tanto s* ama, &* s'appresa • 

Da la cui forte man l 'anima tratta , 

Va di fua doglia a far fi prigioniera : 

Opra contraria a l'ejjèr fuo fi altiera „ 

Tali cofe eì dice a. a, \ 

Io molto l'afcoltai , poco intendea . 

Ma fia ombra, o fplendore ; od arte fia 

D'aftofoj 
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D'afcofo , o di sfótte pittore , 
E' chiaro eh' Eàrea 
Sol co i lumi d' <vn T>olto , o coi colorì 
A poffente, a fortijjimo guerriero 
Ha fmojfo alma , O penjìero . 
E Ima donna d'l>n 2(è , dirò tiranna , 
& inquieta , l'affanna • 
Di la ^vengono armati; ^ 
Aia cono/co da lunge il paffo altiero , 
Et quaji d T>olto veggio 
D* Artfnafpe il feroce, 

Dopo il Duce maggior Duce primiero l i 
Apriam la folta fchìera ; 
Abbafjiamo anco l'hajle a fargli honorei 
Et forniamo , che impera . 
ARI. Amica gente fam, fidati amici; 
Già co l Sole nafeente 
Chiaro ~)>eder potete 
V arme , l' infegne > el l>olto . 
Vengo da circondar, & torri j O mura 
Di 'Betulia ofinata, 
tArg'me indegno, & folta 
A l zAjfrio torrente . 
5Ve só, che fi ritardi a farla campo 
Di %>'di ortiche, & jìerpi . 
Qucjh hor "mi tira ad Oloferne invitto 

A af. 
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zA affrettarla , a irritarlo . 

Che fi ben ne V ajfcdio è minor rìfchìo, 

Ne l'ajfalto è più gloria: 

Et la tardanza /cerna 

Honor a la 'vittoria . 
Cho. Tene Hirni, o forti/fimo Arimafpe ; 

AiaH pojfente Oloferne, 

A quel c ha detto , entro con altre cure 

"Ne /' aureo padiglion , ha htn poc r hord ; 

Cure s a le quai non fie d* huopo guerriero 

Per duce , o configliero . 
Ari. Et quai cure mi dici? 
Cho.c^ quel e' bora fi tratta 

Secretarlo è Vagaos 

Il negotìo è /' Ebrea , 

Che dm , o tre giorni fon notturna yenne . 

Conchiudi il rimanente» 
Ari. Intendo . zA Dio trionfi; 

Et *voi yittorìe a Dio • 

fn n^ece d' elmi % di corale , 0* feudi 

Sorgeran motti, &* ricamate giubbe •* 

Et feruer quefte fchiere 

Vedrem di putte s & drudi. 

Che'n fin l'imagi» prende 

VhoHe dal Capitano* 

Ma par ch'efea Vagao. yer lui menyadts 
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Che poi iti è aperto il padiglion reale , 

ffaurh certa l'entrata 
V&gXheti tutti, tacete; 

V inuitto Duce in alte cure immcrfo , 

Vuol flentio , &• quiete . 
Ari. Et io non entrerò? co/e importanti 

Torto con meco , C" riferirle è iene . 
Vag. *No no forte Arima fp e : 

So quel eh' io dico . Opra èen grande aggira 

La wahrofa te fa . 

S* è p affata la notte 

Sen^a ripofo , o fanno . 

Cure grandi fon certo , 
Ari. Tanto e più giufta , quanto più fon grani 

Le cofe , la mia entrata, 
Vag. So eh* eì non vuole alcuno , 

Se non fe folo ,0 me ; cui dato ha il pefo 

Di quel, che far conuieme. 
Ari. Sappia egli , ch'io qui yenni* 

Del rimanente foura te rimanga 

La colpa 3 la di/colpa 
Vag. So quel che fi , di ciò mi fa /' incarco. 

Tacete tutti in tanto . 
Ari. Vegghìa , affatica , & fida, 

Attentati fedele, an^t doglio/o 

A * f a ffi> a i dardi, a i fochi, 

G A dU 
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A disfidar, ad ajfaltar la morte; 

Chi darten dee mercede, 

Farà al fin , che ti chiuda 

Seruo mutile indegno 

Saura gli occhi le forte* 

fciagura de i regni 

Commanda , impera, temeraria voluc 

Nobili , iliuflri > forti , faggi , eccelfi 

TeHa, che s'accompagna, an^i pur ferue 

nA feruo ~>il , ch'anca vilmente ferue . 

O corone gemmate 3 

Chi Yt trono 3 l>olfe coprir difetti 

Di tefle da fortuna coronate , 

JUia dal fen di natura a fruir nate 
Cho. A noi torni , o fortijjtmo guerriero* 

A gran porta reale 

Qnafi ogn hor troua intoppo , 

Chi pm fida , & più <vale . 
Ari» Al ver t apponi apunto. 

Staffi Oloferne il grande 3 

Il fiero j il formidabile , il tonante , 

Chiufo in jècreta fiancai 

Con "vii febiauo , ch'anchor margini ferbd 

Di sferra j O* di catena . 

Et con lui non ha loco , 

Ch'i ne le fchiere munte del leuante 
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Tiene il fecondo loco . 
Cho. Cagnuol >e«o/o * im ^ s 
Troprio di pulci nido , 
Che [oh sa annoiar chi parte, o 'Viene 
Con if ridente grido ; tf*p 
<Nel letto del Signor fua fianca tiene . 
Et de le ingorde menft 
Le nAuande condite 
A lui fon ripartite. 
Feàel mordente cane , 
Che rutnofo affiglia 

Cinghiar! , & erfi , ansigli atterri, & strane, 
Colà in fidila lontana > e'» poca paglia > 
Legato a yna catena 
Viue a muffido pane, 
come in q'uejìo d mìo parer dìpinfe 
IBcn l'ino la natura 
La mìferahìl forte 
De ì yiuentì dì corte 
Ari. Foran cielo le reggiù , fono inferni, 
Se chi regge j &• impera 
Vìud corond hauejfe intorno al con , 
Come r ha morta in tefld . 
Aid s'apre la gran porta 
Del pddiglion reale. 
Efce Oloferne , & ~}edil dif armato , 

G 2 Et 
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Et fen^ elmo, qual difft* 
Attrai gemmato adorno . 
O di militi a [corno. 
Olof.Cfo m'apporta il forti jjtmo nArìmajpe , 

Mia deflra , 0* occhio mio pigile , &* fido. 
Ari. Sempre trofei , femp re Vittorie apporta, 
Chiferue, & fegue infegne 
Di Vmcitor eterna . 
'Betulia è tua , Signor , o tanto tarda 
Ad effer tua, quanto tu a dir ritardi $ 
AJfiltifi, &* fi prenda , 
Si mini, o s'incenda . 
Oìof.Efce forte parlar d' anima forte , 

Cui ardita fperan^a è ognibor compagna , 
Già credo la vittoria , & già la tengo 
Cena ; perche tul dici , & per altro anco . 
Ma fian da quefio di lunge opre, <9* cure 
Di battaglie, & d' horrore» 
placide voglie, & dolci 
Mi fi anno intorno al core . 
yh giorno tolto a la ruma altrui , 
Et dato al piacer nofiro , 
Wo» accrefce, ne f cerna 
gloria , o rtfchìo a l'arme , 
Che fen^a opra dì forte , o di ~>enturA 
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VtuA Betulia hoggi Anco. . 
Ari. *Alm cafi ha U nona , ^ fr* > 
Et ratta fugge , €?• *tf " H 
L'occafion, precipito/* figlia 
Del tempo i & p'w toccafion guerriera , 

ciò ^* m<? y*rfj 

^Tom premer 4 far , ma fol per fegm^ 
Di quel ch'io ne farei ; 
O pur far fi pria* 
Olof.Gi* confufa la forte 
De le yittorie mie 

Tiu non produce cafi a frafiomarle. 

Gta Vinto ha queHa man forte, & de fimo # 

Jnuitto j wfuperatrile a mortali . 

Defiino hor de la tema 

Può dir fi la mìa doglia t 

zA l'opre almen di guerra . 

Jiia lunge hor <vocì fi&n altiere > &* grani • 

Lieta cena apparecchio >e a lei t' inuìto . 

Vanne tu a depor l'armi ; 

Et fia tuo fiudio , &* cura accompagnarmi 

^Ne l basito non fol, che'n me rimirti 

Afa ne i mìei fenfi anchora 

*~Placidì s diletto/i 3 

Queù lieti , diro anco amoro fi. 

Et chi ykta talhor guerre , 0* furori 

Tem- 
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Temprar con dolci amori ? ■ 

Cosi fe narrerà» ver fi, od hìHorie 

Le mie glorie , e i trionfi, 

Totran dir ; pugno , vinfe il gran guerriero t 

Fu feroce y fu forte , 

Sftdb , affali la morte ; 

Ma V horrida , e"l terribile del core - 

Sparfe talbor benigna anco d'amore . 

Le membra più robufie , &p'm neruofe . 

Mofira pinto gigante , 

Se diHingue il pennel la yafia mole 

Con righe ofcure 3 ombro fe . 

Tal de l'alte mie imprefe, 

De /' inuitto mio cor gli eccejfi s <& l'opre 

Tiu yiue al mondo mofireranfi , & chiare , 

Se fra loro alcun ombra 

Di fatto molle, & dìlettofo appare . 

Ma ciò non vaglia, & vaglia 

Per ragion il contento , 

Il piacere, il diletto, 

Che fente il cor nel mio foaue affetto . 

La bella Ebrea mi piace ,* & che mi piaccia, 

Vuol, potrei dir , la fua bottega , e l metto i 

Ma fol diro , che'l vuole 

La mia placida foglia. 

Io, che fulmino borrendo, oue fol miro 

cen- 
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cenno , od ombra dì voler auerfi 

Al mio piacer più Ueue } 

Perche confentir'o , c hor ragion ìenga 

In campo a contrariarmi 

In vn voler mio forte . 

Tiu che le mie fteffe armi . 

Vinca fimpre Oloferne ; o fe pur vinto 

Effer dee alcuna l>olta ,fol% il vìnca 

D' Oloferne la foglia 
Ari. Contraporjt parlando 

oA piacer d'alma eccelfa, auida 3 accefa^ 

2(iuolgerla non è , non è frenarla 

Afa fingerla, e irritarla. 

Così mi taccio , il tacer mio fi a 

Ragion, e amor, più che rif guardo ,o tema 

Di te forte Signor, che fempre vdifli 

Facile, & dolce le voci anco vane 

Da auefta lingua efprejfe, e> ciò mi lega 

Tiu cbe'l regio poter ad ogni imperni 

zAd ogni voglia tua 5 cÌ7* /' ejfer tua 

Hafta pcrch' io la fegua . 

ÀdcCl tacer forfè in quefio cafo hor fccma 

La fc y cti io debbo a la tua gloria , e al fuono 

Del tuo gran nome , il qual come già tuona 

Oltre i gran fpatij emofeiuù al mondo, 

Con rimbombi £ imùtto , & di tremendo j 

Cosi 
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Così hramo, 0* vorrei, • _ 

Gli hauejfe anco di cauto , O di curante } 

Titoli forfè à grand" ardire auerfi, 

'Tur rkbiepi a gran Duce . Io non m'opponga 

Signor a ì /enfi tuoi , ne difconfiglio 

II diletto, che Ir ami: 

Ma con/enti , ch'io chiami al tuo gran petto. 

Che poco [patio ancor fupporti il pefo 

Del voler , del déjio 

Feruido , intenfo , accefo , 

Hoggi anco fi fr aponga a le dolesse 

Sperate imaginate da /' affetto 

In feminea beltade . 

Sol poche hors fi dian a le dure^e 

Di facile battaglia , 

Et Betulia s affigliai ella è homai Vinta} 
Che tardiam a cantarne anco il trionfo ì 
An^t a Mendicar /' onta , 
Fatta al tuo gran poter dal feto contrafto* 
Diman 3 forfè dirai > Sentita fia 
La mede/ma, eh' è hoggi, & a la fuga 
Chi può farle la <vta ì Quejlo non nìego , 
An^i'l confermo, O fimo ; ma lo flcjfo 
Pojfo dir de /' Ebrea . 
Ella fie tua, così diman, comhggii 
Et tu al diletto /' accorrai più cara, 
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Quanto per la vittoria anco più lieta 
Haurai l'alma] o piti queta 
OloflWewrVo è degli indugi 

gueBo cor , quefto fpirto, & fi s auenta 
Tepido y mino/o doue'l chiama 
Oggetto di piacer, tome d* horrore. 
Tofio <vub quel eh* h yoglio, zsé te non i /piaccia >. 
C horfegua il mio co fiume} incauto , o fiotto , 
WoH so, ma efjecutor feruìdo, ratto 
p'tu in quel ch'ei >«o/ ,chtn quel ch'altri configlia 
Giìconofci i miei [enfi 3 O quefio faglia 
Ter di/colpa dì quel , eh* io far rìcufo 
il4 tuo configlio ì &* voglia , anebor che faggia . 
U armi prego ti fpoglia, e al mio diletto 
Da il di , che dar vorrefiì a i tuoi perigli , 
O pur a la mia gloria « E debd.nome . 
Betulia , o Giudea yinta / 0* mcn rìleua 
L ejjer d' >» di pria Vinta . Vfcirà l'Atta 
esine o dimane, 0* trarrà feco il Sole 
5Vo» nuouo fpettator d' opere eccelfe 
Fatte da tarmi nofire. Sol maggreua, 
Che'l rìfchh de la pugna t 0* de i' ajfalts 
Vedrà ben poco eguale 
^Al valor di chi affale . 
Ari. Sia , Signor , quel e ho detto a te parlando 
Tcftìmonio di fe, non- argomento 

H Di 
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Di prefunto fauer in configlidrti . 

L arme mi fpogltero , per ripigliarle 

Al mouer del tuo ciglio ; eh' è canora 

frritatrice tromba a l Oriente , 

Et tremor del Ponente. 

Così men *vo,fe fi conferiti , o imperi t 

Per r'ìtornarmen pofeia al tuo cof petto 

Jn hal>tto conforme 

A X interno tuo affetto . 
0\o£*Vanne,en vece di ferro 

Horr'tdo minacchfo 

I panni l/ejl'% , che Fenicia diede 

A le 'vittorie nojire: e'I poluerofo 

Sudar lana con f acque 

Tratte da i par adi fi di Damafco . 

*Nard<t , o b&lfamo pofeìa aureo odorato 

Vnga'l mento, la tefta, 
Indi falla fplendente 
D*<vn gemmato oriente , en fin ritorna 
A noi t qual già te vidi, o me <vedejìi 
ffofpite altiero a la cekfis menfa 
Del gran 2{e noftro, Dio, dopo che vinto 
Il poffente zArfaffate , a i trionfanti 
Ajfiri die le numerofe cene. 
Qual fu alhor il veder di cento regni 
Cento honoraù capi aurei fielkntì 
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Di piropi , & diamanti, afftfi in giro 
fremer eccelft feggi; & me più m alto 
Al lato deftro dei Signor de i regi 
Da la cele f e man , hor gemma , hor oro 
Di nettare diuin colmo, & fpumante 
Prender eccelfi, &* raddolcir gli fpirti 
Con piacer doppio , doppio gufo al core 
Di cibo, 0* di fattore , 

Ari. Tanto , &* più era gin Ho , 

"Benché non egual pregio a i fatti Altieri 
De la man 'vincitrice , a cui deuca 
Ajfiria, c'I fuo gran Dìo mille corone 
Di mille regni yìnti 

Olof./ Medi almeno , O Eclatanti, e i feri 
zAìbani , a cui >» anno arato bajìa 
A tre anni di biade; 
E i duri habitator de le contrade, 
Che cingono l Hircan, ~)>*Ba laguna 
De l'Afa a i ricchi campi, 
Portan catena al pie formata a colpì 
De la ferrata ma^a, onde ho percoli 
Slogati, e*nfrantì , & Antitauri , & Cafpi 
Immenfe , dure , horrende 
Offa de la gran terra . 

Ma entro in mar d'opre fanguigne 3 & afpre, 
^uerfe a quel c hor foglio f zAi altra guerra , 

B a Et 
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Et ad altre memorie hora mi chiami 

V anima > eh' ama , &* brama . 

Fofii compagno , &*fei di ri/chi d'arme t 

Sìa di piacer compagno anco, &* di yoglut» 

Et a me fa ritorno 

Con l' imbrunir del giorno , 

Fa che vengano teca i chiari Duci B 

Jue^t a le mie menfe , 

Et compagni a i configli ; 

Da me mattati già con altrui l'mgua , 

JMd tu pur gli r inuita a nome mio : 

Jo intanto pajfer'o quefi' bore lunghe 

Del di , che ci riman s fra dolci cure . 

D'afpettato diletto; 

di lei ragionando 

O di lei afcoltando , 

Di lei, che'lfomma hor è d'ogni mia voglia. 

Ma chi chiama Vagao > e hor hor qui venga 
Cho.Si colà appar, e'I tuo yoler incontrai 

Che non intefo , o i/dito , 

E' finente ubidito. 

Tanto fa la fortuna . 

Cat enata a femirti 
Olof. Chiamato vieni da la yoglia t & voce 

Del tuo Signor, Vagao mio fido , O cari; . 

Che fa la bella Ebrea, 
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r vtó Mdfri* Z>f4 J che f* U f orm ° 
Dea de gli JJJtri : & tal puh dirfe m n>ero> 
Tofcia y che s' è fatta alma 
Di quejìo del , eh* infonde J 
Lume de i forti zaffiri al grande impero» 
Vag. Se ède'Dci, t 

Co/we ></i dir ilfommoy il maggior fregio , 
Et beltà fa > che deità s'adorei 
Gran Signor j a cojìei 
Di Dea non foto il nome 
Si dee j ma de le Dee 
Il più furano honore . 
Tal la lafcio , che*» >?r ad honorarla\ 
E foco l'adorarla } &* io partendo , 
Spìnto da afeofa for^a 3 ho. dato a terra 
Ginocchia , <P* fronte K &* Meramente ftimo 1 
Che /' ejfer da te amata , O dejiata 
Hakbia trasfufo in lei 
Lumi di deitadc; 

Poi che tu grande imag'me di Dìo 3 
tA lei hai volto il lume 
De i tuoi penferi , &* doglie . 
01ofc^»^i elia forfè mi ama ; come amante 
In me s'è trasformata , 
Quindi puote hauer prefe . 
La maefia , (he tira 
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Ad ejjer adorata . 

Ma £ ella m' ama , &* con amante affetti 

Viene in quefie mie braccia, 

Giunge a queHo gran fette, 

Quai dolesse quai gioie 

M'apparecchia la notte , e* bar* affettai 

Sarà il piacer immenjo) 

Sarà foaue miele , 

Nettare f e dolce celefle, &* taro 

Ogni moto, ogni jenfo, 

Accrescerà fi il fuo f tacer il mio , 

Che 'n piacer far» y» Dio* 

Valoroso Oloferne 

Inuincibil , tremendo 

A le pugne, a i perigli. 

Mirabile a i configli $ 

Ma in piacer in dolcezze 

Felice, fortunato , 

S'amando fono amato 

Da diurne beitele . 

Ma tu parla; di a pieno. 

Che fa bora ? che ha fatto ? 

Quaì parole , quali atti 

Hai yeduto , hai 'vdito , 

Tutto di , nulla lafcia • 

Com'mcieró afcoltando 
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II hen , c* haurh abbracciando . 
Vag.C^ ^rò, «fio Jifiwr, WtfM è 
£t /c» f olto è Dea Iella j 
£* «wro ì» f amila. 
Entrai , tome imponefìi 
A quefto feruo tuo; 

Nel padiglion , o«e ìy»o/ r*gf' immergi 

II gran Sol die gli Ajjtri; 

Entrai humìle, 0* cheto, 

Com'è richiefio a ìenerabil fianca , 

Afa più per non turbar fanno y o tipo fi 

Dì lei , che fianca banca Ceduto pria 

Del notturno camino ; 

£7 filleuato pie lento amano 

Al gemmato tapeto , 

Che pende a V aurea porta : 

Et l' al^o filo guanto a l'occhio pojfo 

Far Brada a mirar entro ; ~>eggio lei , 

Che delicata ajjtfa 3 &* parte fianca, 

A la dorata tefla 

Toglie il notturno velo , & apre il Cielo 
De le belle^e afcofe . Cade intorno 
cA le neue del >olto , &* de le [palle , 
Che fin limpido argento , *vn accia d'oro, 
An^i im nembo di rat . 
Signor, fe Ceduto hai 

Weuofi 



* 
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<Neuofo mante da bel fol percojjò 
A /' aprir del Leuante , 
Tal era il mirar lei f par/e le chiome 
Su le candide fpalle , &*gola , Cs* firn ì 
A4a la man lunga, el braccio 
D' alabaflro lucente , 
Che da manica yfcla 'verde trapunta 
Di flette , quefle d*or } quelle d' argento; 
Mentre feorrean da i bei capegl't al fetta, 
*Naflri fc togliendo , &* bende > 
Lento efìiuo baleno 

Tartan, che forre fra le nubi il Cielo* 
O\of. Vaga figura formi 

A l' alma del n/er piena. 

Et mentre io tale in me Hejfo la pingo, 

U abbraccia anco , & la fir'mgo , &*già la godo 

In quel eh' a folto , 0* odo. Pero feguij 

Sei ben caro pittore 

Di fpetati diletti 

Al dejtofo core. 
Vag. Mentre fi f inge } &* fi dìfi toglie , giunta 

A la più interna gonna; 

Chi* è di feiamito pur <verdc , di finto 

Dì fquame d'oro} O ro 

Cauto la miro, e intento , 

Ter riferir a te poi, Signor mio, 

Ogni 
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Ogni pdrte dì lei , <%n* fattela ; 

Ecco efce la fua ferua, & me rttroud; 

Che ratto l>olto altroue , fì mutando , 

Altro miro , altro fi , & dice. *A tempo 

Ti trotto, o Vagao fido. Ac^ua mi chiede 

JLa mia padrona a lau*r mani, & Wftfj 

Out la trotterò f Qui toflo fia , 

Ho rifyoft'io; &*frettolofe corro 

A i gran l>afi , a le gemme , 

Otte del puro, & limpido Coafpe 

Si ferban l' acque pure} 

2(egia bevanda ,* Ò* fana 

iA le feti j a i fudor notturni tuoi ; 

Et il cauo fmeraldo ampio profondo , 

Che le intorte anfe d oro 

Ha colme di diamanti , 

Otte le regie mani immergi , & latti 

Tu mio Signor, empio de i bei cn/laUi; 

Et il riporto tojìo a V afpettame 

Sema ,&* in darle il yafo , 

Le ho detto . A la tua donna , 

Tri a che tutta fi l>eBa , ho da dir cofc 

So ahi 3 auentttrofe 

In nome del mia altijjtmo Signore . 

Così entrata è a chiamarla ; O ella <vfàta 

Tane dìfcìnta , fciolta t 

I Pam 
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Tarte riflretta> e auolta , 
Mentre hor s'apre, hor fi copre j 
Mille 'vaghete /copre, &* io le die* 
Sappi o dea del mio Dio , 
Ch' egli a te qui mi manda j 
Pe rcìfì io là ti conduca 3 oue confufi 
Alto Chaos, alta mole 
Di rarìffime gemme 
Si chiude , O* fi riferita ; 
Et di lor tu quel, che t aggradd , prenda , 
E a tuo 'voler ten ferua . 
Vien dunque , O fegui la ventura s el cielo, 
Che fra gli AJJìri t ha condotta a fine 
Che le belle tue 
Chiari jjtme diurne 
S*ornajfer di fortuna 
Chiara più d altra alcuna . 
'Brama , O* chiede il Signor , cui fei Un cara. 
Che tramontando il die, 
A la fplendida cena, oti ci tafpetta. 
Giunga tu ricca , chiara t 
Lumino fa ,pompofa s 
Quanto conuienfi a donna 
IBellijfima, bramata, 
A donna defìinata 
Agiunger fi al gran fianco , 
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Non so s amica , a fpofa. 

Giungerò ferua indegna: ha rifpoft' ella , 

S'a tanto honcr mi chiama il mio Signore. 

Ciò haWt a farmi fortunata , & chiara . 

Le gemme ricche^ i fregi, 

Ch' a me propojli , oltre i miei meni, fono , 

Sìan gratto fo dono 

Del mio Trencipc, 2{ege a Dea prodotta 

Nel più futtìme del de la fortuna , 

Ad efferglì conforte . 

Che già giunger non dee , 

Chi ha titolo di donna , 

A fi felice forte . 

*A me fe affai ne /' h abito , in cui prima 
Piacque al del , eh' io piacejjt 3 
Non so s a gli occhi , o al core 
Del mio eccelfo Signore, 
Tornar a lui; et mi riueggia quale 
A4i <vide , ned io deééo } an^i non voglio 
Dì noua , o regìa altera 
Ornarmi, arrifehiarmi 
A di/piacerle; che mia morte forai 
Cornei piacerle è cara 
■Mìa vita , &* mia grandezza * 
Olof. Dunque nulla ha doluto 
De gli offerti tefiri? 

I 2 Gìufìo 
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G'mjlo e lodar il fatto ì 
'Bmcb'a me ne dif piaccia . Ha regio core, 
*Ben degno d' hauer parte 
<Nel fin del mìo Calore , 
Vag. ^iuUa ha yoluto , &* pur ragioni a frieghi 
Ho aggiunto importunando . , 
Al fine V acqua , el <vafo, 
Ammirato da lei, ts* mille T>olte 
Rimirato , &* lodato. 
Su la dorata menfa le ho rìpoflo ] 
Et idea v/cir . Ma ella 
placida , quanto bella , 
La dolce tocca ripiegando in rifo, 
Ha detto , An$i ti ferma . 
Tefiimonìo ti y aglio al Signor mio , 
Che puro ho il ^olto , & mUa cofa il pinge 

Se non il fangue , d?* Dio* 

poi vagamente afjifa, 

Le man bianche , & la fronte 

S* è lanata foaues O fua klle^a > 

5STo» so come lauando , 

Crefcer mi parca in guifa , 

Che s'accrefee figura , 

A cui giungendo yada arte 3 & colore 

Curiofo pittore. 

3sfr st. lavata fai > ma l'auree chiome 
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Ha raccolte, ha intrecciate* me prefetti, 
Ha fparfe, ha coronate 
Di ricche gemme, quali 
Oman tefte reali. Ejfer dee in 'vero 
Donna di chiaro f angue , & padri, & m 
Mojba di gran fortuna . 
Olof.£' V^erc ella tale, 
A me fi$ cara giunta 
Di fortuna a fortuna: 
Vag. csflfin, l* *dorna; 
zAla fra ferua chiede 
La p iu pregiata gonna , & a me dice, 
Aiira quant io confide, o V tgao fido, 

Poi che di me confetto , che tu veggi* 

Quel c huom giamai non *vtde, 

M hai veduta fuccmta, 

Scarmigliata , mal cinta, 

Ma più deuer confejfo a la tua fede . 

An^t a la felici jjtma noueUa 

Chél tuo parlar mi diede* 

Più darò ì fe potrò . Queflo dicea , 

Et in dir fi pone a 

Di color a ametifio, & fparfa a fiamme 
LucidiJJtme d or pompo fa *vcjìe, 
Che tra le fiamme ha intejìe 
Candid'tjjtme perle, <fr l' ampia Han^a 
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Copre con lunga falda* Sn *ver Rem* 

Sembra propria d'AJJiri, 

S a la pompa rimiri : ma nel *volto 

INon è Affiria > ne Ebrea , 

Et poco è dirla Dea 
O\of. Chi mi tien ? chi ritarda 

Il pie , che la non "Wi, 

A vederla , a abbracciarla ; o fe*l confentt 

Mia grande ^a , adorarla • 

Seguimi y eh' io la corro . 
Cho. di feruo Vagao >ocì ben degne t 

Voci finte 3 depinte 
y Di lufinghier diletto , 

Che con le ~>oci ferpe 

kA fraf ornar il petto • 

Tutto pub *viBa maga s 

Smoue , trauolue , accende, 

Et contra lei >» cor mal fi difende é 

Ma lingua , che dipinge 

A cor già accefo placida fgura > 

Ahi quanto lega, ftringe. 

Scaltro Vagao parlando 3 

La forma , il l>olto 3 &* gli atti figurando 

De la fenice Ebrea 

Fiamma a fiamma ha fi aggiunto, 

Si commojfo , fi pu&o 



Hai 
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Ha'l feroce Oloferne ; ^ 

Che maefiade , & grado , & front* , & }>*fr 

Wontienpiu dì fi ftejfìt 

&n parole vaneggia , 

£n atti pargoleggia, &* tutto € fuori 

De l'antico Calore . 

Così la entro è corfo 

A cercar , a yeder la èe£a yèn* « 

Che colui gli ha depinta* 

Come faria fnelio paftor, eh' al corfi 

Speri palio , o ghirlanda , 

Fatta da la fua amata in frefea riud . 

Ma'l pinger > eH parlar in cotal forma 

Arte è propria , e proprio ~>fo 

Di lor, che'n regia fianca 

A *vil baffa natura, 

Nel fallo altrui fondando la fperanqt, 

Cercan alta "Ventura : 

Ventura in reggie eccelfe 

Sempre a i miglior più dura. 

Vtl huomo , a feruir nato , 

Dì nejfun pregio di fe ftejfo adorno , 

Et troppo aui do ognihor d'aliar le cornai 

S' ad ynfalfo piacer il Prence inchina , 

Egli il 'voler lodando ? 

Accendendo , animando 

Gli 
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Gli da POftòl él ruma* 

Accorto > the fél 2{e cade impotente 

Sotto la nata yoglia s 

Chi t mmìflro, o aiutator a l opra] 

A fél lega, a fél prende; 

Et di corona , <t»<i di lui lo fpoglia » 

Et quanto il %e nel fuo defir fofptra, 

Tanto il feruo infoiente 

Afm 'voler, a fuo piacer l'aggira . 

Quinci yedi la reggia, 

Deuuta Ban^a fol a iìlujìre gente , 

Fatta mandra, o tornii 

Di nAlijjtma greggia . 

Pero thel feruo co'l poter, ch'egli bau* 

D'elegger, Jortiri , 

fe fol chiama , & tira , 
Come fempre far fuoh 
Il ftmile il Jimile , &* ecco alfine 
La regia tefla fra corona ofcura 
Di Jlolta turba , & Ytle . 
Così yedrem fra poco 3 
Sei regno di Vagao in Vagao dura, 
Alato del fortijjtnto Oloferne 
Dar fi il più etcelfo loco 
A chi meno dìfcerne . 
Ma dì la efie la felice Ebrea . 
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Mirala come fplende 

Di belle «e , & di pompe . ' 

$ual merauìgiìa è poi t s <vn cor s accende , 

Sitrauolue, fi rompe, 

Iud. r« mi <w<tt fafiofa, & ? otrei àirC 
Fors'anco trionfante j eccelfa j , 
Defitta y chiamata 
Da ItAfijtria Virtù, dal cor inumo 
Vincitor del Lemme; &* fcbicre , & armi 
Vedi inchinarmi ■> & far/i 
^inerente corona , ott io mi J copro ; 
*Abra mìa fida \ & tu pur gli occhi ùngi 
Dì luce metta , O le pupiUe e f condì 
Sotto torbida fttUa> io ben la veggio; 
*Nol negar tu* che hai compagna eletta 
*A gli accidenti miei felici, o duri? 
Che ti preme fioretta? 
Che dìffimuli -, & taci? 

Àbr. figlia di Merari, &* ftirpe bella 

Del forte Sìmeon, già fipada , C?" feudo 

Del felice Ifrael j mentre a Dio piacque / 

Coi» hor ti nomo , perche mal più pojj» 

Dirti , qual gii file a 

Mia donna , & mia rema 

foi che Jìam fierue entrambe . perche formi 

De la mejìkia mia 

K <Na 
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Naficofia la camion, s* ella è fit aperta l 
Et a parlarne è amara tanto , & ria , 
Che già non puote lingua 
Dichiararla , mojìrarla; 
Et non baflan mill' occhi a lacrimarla , 
Tur parlerò , poiché parole bramì . 
Et che diro s fie non dico piangendo; 
O felici /' efiì'mte 

Offa de i figli d' Ifirael , che furo 

Tolti a quefl' aure > dati già moU Anni 

zAl fiep olerò 3 a la morte ; 

*Ne giunfier a yeder gli horrori a e i danni 

De la prefieme forte . 

Ali fera forte , poco è dirla tale 

zA la piena del male. 

Che i ella non chiudere 

/* horribile man , nel fieno in fa ufo 
jftuine, eccidij , 'violente, & morti 
De le *vìte più care; acerbo fiora 3 
Dogliofio , lagrimojb , 
Anco a fenfo nemico , il yeder hora 
La gloria di Giudea , /' ejjempio > el fole 
Di 1/irtu 5 di valore , 
Ornato , & cinto di bellezze rare ; 
Veder dico la bella , & fi a ggta Judit, 
Figlia di fi gran padri, fatta ahi loffia. 
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7»o« i dir ferua 3 &fchiaua, 

Diro raphut , & preda 

Di tartarica yoglia : ci finto fingut 

Del diletto Giacob, mifto imbrattar fi 

Di [angue immondo, a Dio ridetto , odtofo, 

Idolatra orgogliofo . O mia Signora > 

Che fiiì o chefir penfi? yfcifti altiera 

Promettitrice di filate , & [campo 

nAla tua patria cara-, 

Et ella hor filo in te gemendo [pera : 

Tu riuolta la fe , patto in oblio 

Sguel eh' a te deui , ala tua patria > a Dio 

Scendi- a [arti impudica prigioniera i 

O pur dicanti amica, 

Già non fiel nome tuo fuel che prim r era . 

Ciò piango ; & piango anchor , che forfè fiimi 3 

Piacendo 3 lufingando , 

Suolger la mente del [croce Afedo 

A tornar l' arme fie crudeli, C empie , 

Ond' elle yfeiro a danni di Giudea . 

Ahi che [peri, o mia donna. Animo fero 

Guerriero altiero; ~>uol [angue, & e finti 3 

Vuol 'vittorie l>uol vinti ; &* fe commojfo 

Da diletto fi voglia pur declina 

Talhor dal crudo corfo , 

Tofio precipitando in lui mina . 

K % Ne 
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JJe può placido affetto 
Durar in cuor guerriero , le lujìnghe t 
I fofpir , le preghiere , 
Per la tua bocca nel fuo feno efprejp 3 
Dal duro peno, a f angue 3 & morti aue^p* 
Impetreranno , Jìimo , 
Ma impetreran promejfe , eV» <vece d'opra 
Tu da le fo^e piume 
Sorgerai ingannata 3 0* piaccia a Dio , 
Wo» firga anco /predata; <2v3^'«k\ a V: 
yWii cta dico? o a chi parlo? eccomi muta. 
San i miei fen/t s o le parole Jioltc 3 
Poi che tu forridendo } io ben il veggio ; 
214Ì rimiri afcolte ? 

Jud. Sorrifo è di contento , non di fcherno 
Quel che fedì } Abrà amata . 
Contento di veder te curio/a 9 
Sofpirofa y anjtofa 
Al benefìcio mio . 

Segno e eie de l' amor , & de la fede 3 
Che'n te bramo , & dejio y 
Per fcruirmen a tempo • 71» riferba 
'Ben yiuo } fa l'ino, & l'altro ; 
Che l'*vn /' altro è d' huopo al mio f enferò > 



Hor rifpondo a i tuoi detti , 
Stolti no j %ual gli chiami; 



Ma 
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Ma faggi, & ài cuor ch'ami; 0* h$ *fi?Uè 

Con alma più contenta >&fm fermai 

Che non mofiro nel ìolto. 

'Bramo a Giudea fai* e, e al popol mtot 

Ma pi» gloria al gran Dio . 

Et quefia yoglia fol m ha fatto ardita 

Ad arrifchiar la ~>it* . 

Alarne in terra non curo . 

fa chiaro, ofta ofcurot 

Sol fa chiara la voglia inan^i al cielo . 

Del Prencipe Oloferne ti cor altiero, 

Indomito } guerriero 3 

Se non potrò piegar 3 doue "borre* , 

Piegherò i penfier miei ; 

Et dolendo fol quel , che mi fie dato , 

Stimerò , che'l negato* 

Sia gloria dì colui , 

*A cui fol gloria bramo ; 

Et a cui fol conuienfi. 

%en parmi ejfer ficura , 

Ch' ci non haurà fi impenetrabil petto , 

Ch' almen nel caldo letto io non impetri, 

Ch' et prendendo altra vìa > 

JLafci la patria mìa, 

Tur *' altro fie che nuoce 

Hauer inferma donna J 



7* I V D I T 

Perduto pdffi, &* prieght, 
O libertarie, o vita ì O ih pur doglio 
bramar grido terren , fperar potrei 
Da quefti paffi miei 

Nome, &* grido d'ardita. Ardita dico , 

D' effer yfeita inerme t 

Solitaria notturna , 

Peregrina nemica 

Fra le fckiere , fra l arme 

Di genti duide ingorde 

Del /angue Ebreo i di cui fin [angue aneti vs 3 

s' altri^ vorrà pur dirmi impudica , 

Sorger in mia dife/a 

Paria la vita } Ó* il co fiume mio 5 

2tew noto in Jjraelie . Più direi ; 

Aia di cola Viene Oloferne . piaccia 

csfl mio Dio , eh' io gli piaccia 3 

Quanto piacer Dorrei . 

vederti , a offerirti, an^ipur darti 
y into il gran vinci tor d'arme > e> d' imperi; 
O beliijjtma Ebrea, 

Son giunto a la tua fianca ; el non trouarti , 
2(iuolto ha'l regio pie per ^uejìa via 



A feguirti , a cercarti . 
Hor cercata ti giungo , dir dorrei ; 
Aia che tt debbo diri ^uali i penfìeri , 



Quali 
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Quali le voglie firn, chiaro a te'l dta 
Quel che Vedi in te fleffai 
Sei mìo fervo Vagao non ha a banana* 
Ogni mia Voglia efprejfa . 
Pero mi taccio, & fel con la fperan^a, 
Soauijfima, cara, auenturofa 
De la promcffa tua . 
Quefla tefta t'inchino: te (la altiera, 
Ch'anca al del non fi piega-, Tu gradi/ci 
JJopra auerfa, o ben nuoua al mio cofìumev 
SI gradir, ft a farti %eìna, & danna, 
O dolce vincitrice , & amorofa 
Di me, che inuitto 3 O grande Vinco ; & regno 
Sour ogni mortai co fa , 
Ind. Giuflo era humiliarmiy 
Inchinarmi, atterrarmi > 
Toflo eli a gli occhi indegni 
Di quefla <v'd tua ferua è apparjo il lume 
Il lampo , il fol, de la celejìe fronte 
Aia confufa abbagliata , 
Stupida , &* obliata 
Del luogo , &* di me Beffa , 
Son rimafa 3 qual Vedi, 
AltiJJimo Signore , 

Fra contento , & fiupore Tu perdona 
La propria colpa tua sol error mio , 

S'ejfer 
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S'cjfcr può te compenfa , permettendo , 

C bar tornata in me flcjfa , 

Qucfle altiere ginocchia inchini, e adore • 

A chi 'vieni? o che dici? an^i che Imperi, 

gran fol di fortuna, di yakre. 

A vederti, ad > dirti. 

Chi giunge) ratto inchina 

A 'ubidirti, a feruirti . 

Io che faro già fchiaua , 

JLegata, catenata, 

Et ne la feruitù , ne le catene 

Felice de/tata ? 

Quejìafa mia rifpoHa ; & a mo frani 
U alte gratie deuute a la tua foglia, 
Vaglia juefto adorarti . 
Olof.Cwi /perai da quella faggia mente; 

Cbe'n bella fronte e fempre, e> benché accorta 

Col confenfo cariffmo tu ? apra 

jL arghi Jfimo fentiero 

A fortuna d' impero j io pur confejfo , 

Et voglio anco deusrti, 

Gratie ben grandi, & meni : el tempo, C7* l y opra 

Affai ten faran chiara, 

bellijjtma amica . 

Et altrettanto cara . 

Ma che tardo? o fupporto, 

C hu* 
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C hum'd giaccia a, i miei pedi > 

Chi da la fua ventura y 

O pur da la mia 'voglia fi deflina. 

cs4J effermi 2(cina ? Sorgi o donna , 

Già Ebrea fema y & errante, 

Hor Affina regnante, (S* qui cominci 

Tua forte a porti in cima 

D' ogni fortuna prima . 
lud. Et queHo anco fi dia 

Al tuo l>oler 3 di torre a me me de fina 

La gloria 3 & il contento 

Di fiar a quefi't pie y numi celefìi 
• A la miferia mìa . 

Al a /' aliarmi anco fia 

Solo ubidir al tuo reale impero, 
Olof»0 cano 3 Q* bore , che portate il die 

A la tacita notte 

iiAhi s perche ad andar fletè 

Sì neghittofe> & lente . 

Quefie ~}oci , o mìa donna ; 

Vfcite dal defio feruido ardente , 

Dicanfen^ altro dir quel di io Porrci, 

E intendi tu, che così faggia fei, 
lud. Verran l' bore bramate 

Da quefia ferua tua: e'I chiaro , <?7 die 3 

Sparendo daran luogo 

L A l'alte 
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ì alte glorie mie . 

Ma tu mio 2(e, tu* fignor, frego raffrena 

II rapido defio } fe non per altro , 

Almen , perche è richiefla 

Pria cheH letto la cena . 
Olo f.Debil ragione a forte voglia acce/a. 

Pur così fia } fe vuoi . 

Già oltre il mio cofiume , i piacer miei 

La feto , O feguirb i tuoi. Ma quel eh' &uan$& 

Delhore pigre , amaramente pone 

Fra'l ben de la fperan^a, 

Tempra tu ragionando , 

Dolce faro afcoltando 

Quel 3 eh' è amaro affettando . 

Dimmi ; & faperlo in ver molto de fio 

Dal di y ch y a noi Ircnifii ; 

Qual yenturofo f angue 

Formo membra fi bette ? 

Et de i tuoi padri, &* aui 

Narrami la fortuna ; 

Che ejfer dee illufire , &* chiara 

almen non farà o/cura . 
Iud. Deh, Signor, perche feende 

L' altìjfima tua mente a cura 3 &* voglia 

Di cofa baffa indegna; pur feH chiedi, 

Nulla debbo negar . Fra quelle mura , 

Chen 
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Chin quefio monte fùngi* O* infelici* 

Et deche, & dure fanno ^ 

•Ad affettar di mifera ruma 

Deuuto efremo danno ; hetòi aui, &* padri 

Chiari, direi, fi chiaro alcun nomarfi 

Deueffe al tuo cofpetto : pur di grido 

Dirò, che fur tra l'Ebreo f angue , e* degni 

D' hauerne anco talhor furano impero. 

T'm di lor tutti Simeon refulfe 

Gloriofo guerriero t 

Duce di mille fchiere . 

Centi nemiche altiere 

Ajfalitrici de la patria mia 

Supero, linfe, any fon fife , e eHinfe : 

Et fe chiar opre in ~}er con lancia, 0* fpada . 

Quefie altroue direi : ma qui lampeggia 

il fulmine di guerra , fcotitore 

Di mar , & terra , fi che qui narrarle 

Fora folo ofcurarle , Da tali ani 

Scefe yltìmo mìo padre , a cui gli affanni, 

Le fatiche , t [udori 

De i forti fuoi maggiori dicder anni, 

Qucti, &* tranquilli, & fol di dolce pace 

HeUe cure fra i fuoi . cure men dure , 

Ma pur iUufiri, &* graui , 

Chiamo fjt egli Merari : a ce fui nacqui 

L 2 Vnìca 
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Vnka figli* i &* germe foh > endegno . 

Pur qualunque io mi fta , fuccejft bende 

A le fortune, a gli ag ì t 

Ch' egli prefe da i padri . 

Qttejìe fur taì, che di 'Betulia hor trìBa 

In ricchi fregi, e"n pompe 

Fui tra le prime prima : non ofeura 

Te fa amata honorata 

De la fem'mea fchiera , in me fuperba 

W andai , confejfo , e altiera . Hor so eh* è fofeo , 

Quanto pregiai, quant' hebbi 

in quel che nacqui , tSP crebbi ,* 

Et nel lume chiariti/no d' ~)>n Sole f 

Che qui mi 'veggio auanti, 

Aiia ofeurità cono/co . 

?Ne fol la mìa , ma di quanto anco e nato , 

A f imarfi chiarifjtmo , &* beato , 
Olof.Chiara f i-, ben chiara per te (ìejfa , 

Et per eh' a me fei cara : eia s accrefee 

Quanto cono fico , e intendo. 

Che ne le yene del bel corpo altiero 

Porti da padri tuoi 

Spirto , & j "angue guerriero • 
Iud. Son >i/ donna commojfa 

Da ogni fronda mojfa . ma poi ctì ombra) 

Seguace tua mi fa la mia yentura 3 

Eug- 
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Fuggirà la paura; & coraggio/a 
Parmi , che tenterò con alma forte • 
Ogni terrìlil cofa. 
Olof.Così farai compagna 

Et del letto , ò* de tame s 
Fra le qua* già ti bramo 
Combattitrice no, ma Jpettatrìce 
Di quel eh' oprar sa queHa mano inuttta, 
O chi trasforma quefia bal^e humili 
Di Giudea, che già 'vinco in mofiri horrendi, 
O perche quefìe pietre 
INon diuengon giganti, 
Qual già pugnaro in Flegrat fol perch'io 
Con mirar rìfchio degno 
Del grande animo mio -, feroce 3 ardente 
Contra ler m'irritajfò, 
Fiero , W precipita^ folgorando 
Con fpada , feudo, oue più fo^er folte 
De igran mafìri le fchiere ,■ & tu fuperba 
Seguace di tanthuom, l'opre 'vedendo, 
Fra contento , O* fpauento , 
Felice me diccjfi , O fortunata s 
Da Ji gran cuor amata . 
Aia fenti , che rifuona 
Jl padiglion mia fianca, any pur tua, 
Di canori tiramenti, ó* poggia al cielo 

Alta 
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*Alta h armonia di trombe acute } O* grauil 

Strepitofe 3 foaui . 
Vag, Signor V aurate menfs 

Deon porfi già ne la gemmata fola 5 

Et l imperata cena ejfer dee pronta • 

Ciò dice il fmn canoro 

Del rimbombante choro. 
OXoS.Quanto ho piacer j che jian trafcorfe V bore. 

Con non fentìto fafianno ; 0* e 1 ho mai giunga 

La foaue y eh* io bramo 

Al venir corta > al dimorar ben lunga . 
lud. Verrà, Signor ,0 farà lunga forfè 

Sino a portarten notai &* bramerai 

^Mon fojfe giunta mai* A fatia foglia 

Il piacer fi fa doglia. 
Vag. Di colà %>ien 3 Signor, ben lunga fchiera 

Folgorante pompofa 

Dì gemme } &* d' oro 3 &* i gran Duci fono 

Serui, &* fegudei del tuo eccelfo impero. 

Forfè hanno ~)>dito il fuono , C£* multati 

Vengono a trionfar felici altieri 

Di feder al tuo fianco . come fplende 

Arimafpe feroce ; degno raggio 

*Ben fembra ei del tuo lume: al dejìro lato 

Vien Jeco AJfarte il forte 

Fulgido luminofo, 

Ma 
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Ma forfè difdegnof 
De la feconda Jorte. 

Mira, Hidroate il Tanfo , jfe 

De la caualieria te fa primiera, 

Ch' anco in basito placido s 0* fiftofi 

Tar che faettì 3 &* fera . 
Olof, Ma piti di tutti adomo 

'Veggio il Medo Campafpe 3 & fin qui mania 

Morbido odor da l' Unguentata te fa . 

Molle yefle mal cinta a 

Varia depinta il copre; 

Pur nel gran pajfo altiero 

2(ttÌen yigor guerriero . 

Har tu bella mia amica 

Già s auic'man ejjt ; al manco lato t 

^Altrui già mai non dato, 

Del tuo Oloferne paffa> & qui ti ferma, 

T^ajfa , ch'ioHl>uh , e?" concedo , e'n fuefli bonari 

Ch' a te fa il maggior Duce de gli Ajjiri > 

Ajfria tutta reggia , 

Quanto honoràr ti deggia . 

Al giunger lor tu gli riceui poi 

^Placida, macjìofa 

Con Ì arte faggi a de i co fumi tuoi . 
Ari. Al dolce j caro inuito; 

Ch' e fomma gloria 3 a chi ad <vdirlo arr'ma , 

Vegniam 
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Vegniam , Signor , & la/ciati elmi, &* feudi 
Di gnerrier ferbiam folo il nome, ti corti 
O lafciatn V <vno , & l. altro , s* a te piace* 
Ecco qui Jiamo a dilettofa cena 
Accinti più eh' a guerra ; 
£{uefia hor tutta s' oblia ; 
*Ne fappiam quel che Jia » 
Giujiù è temprar talhor con dolci cure 
Opre ajfannofe dure , . 
Et più confermo bar queflo, 
Quanto al tuo lato peggio 3 
La cagiott, che t ha moffo a voler cena 
Hoggt p tu,- che battaglia. 
Lafcift pur Betulia , C* in fua yece 
£faefèa beltà s'ajfagl'ta; 
O mio Signor ,• ó* filo in <vna Ebrea 
Vinci tutta Giudea . 
Vittoria più foaue . 
Et anco più fuperba 
Eie quefia c hauer fatto 
Ecbatana 3 O le fette mura altiere 
Campi di fìerpi y O d herba . 
Aflar.JV concedi il parlar fra i tuoi diletti , 
Sipnor, come il concedi 
^Ne l'imprefe durifftme mortali j 
Dirò, che più vorrei 

Hor 
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Hot affatto, che cena . 

Poi eh' affalendo anco fiperar potrei 

We la città rubella 

O congiunta, o foreìla 

Di lei, cb r al fianco tuo fi betta veggio s 

Od altra pur , eh' affomigliaffe a lei . 

Et , fi Giudea produce 

Forme , O fembianti tatti 

Combattiam pur fignor, Signor affali, 

Sarai feguito Duce 

Per l' afipre^e de ì monti > & de le mura -, 
Et per fiajft, per fiamme , 
Wo» con pie , ma con ali . 
OXoLMa tu che dici, o valor of a guida 
De le fchiere volanti, &* filettanti, 
Htdraote feroce, &* t« Campafipe, 
Chi fraì balfamo , e y l nardo anchora fipargi 
Sudor pugnace, &* Medica fiere^a ,* 
Gran machina , e bellezza ; 
2Ve y e diamante indomito , o proteruo 
Saldo s ou ella percuote . 
Così fe d'Oloferne 
V alta mole fi ficuote,gm non fia 
Sano fimo , che fiimi tjfer men fine 

cuor, che % ualhor g mng e a ì rificln orrendi, 
immoto a lor s auentài 

M gli 
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gli rìmlgc in nulla , o gli fpauenta , 

Se molle /enfi hor a fe'l tira, & moke: 

Et dal duro fentier , che fempre ei calca, 

Alquanto hor fi defitta t 

Far t qttal arco radri^ato , &* fciolta 

Da la corda alcun tempo; 

Che ripiegato poi 

Più rapido faetta, & fier più molto» 
Hid. S'a dtfcolparti parli, 

Signor perdona j e yana la di/colpa* 

<l4 fidi firuit a figgaci tuoi, 

Ch' ">» 'voler teco han filo. 

Oltre , che non >i è colpa in quel che fati 

%en <v e forte ragione, 

meglio direm forati 

Forza pur da te fatta a te mede fino . 

Che com'hai "ìafto cuor, &* petto immenfo; 

Cosi non puoi hauer picchia doglia . 

Et a gran voglia, qual poter contrariai 

Osé coHume a glorhfi AJJtri 

Soaue , & giù fio l hauer donne a lato , 

Quante lor piace hauer ; chi 'vieta al grande, 

tAl chiarijjtmo , al forte de gli AJJtri 

V haueme ~>na a fua doglia ? 

Hencbe a parlarne il ver, in vna fola 

*Ne poffiedi infinite, 

'Pofcia 
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Tofcia che tutto 7 fai e' hanno infinite 
Poffiedi in cofici fola. 

La guerra, c bor facciata, guerra e non guerra 
Non nemico il nemico . 
Ticchi cerchio di terra, 
Tana di tajJl,o ghiri 
Cingiam pofando , e> lor fuggir è tolto . 
Tempo ci fie da dar lor foco * In tanto 
Trionfa tu Signore, 
E? I carro y$ncÌtore 
Orna de le belle 
De la terra, del cielo, 
Po/io fola in ~>n 'volto, 
Gzm t Tacero io, ma corro 

tAd inchinar diro te, Donna Ebrea 
O pur cclefle Dea, "Perdona , prego 
Signor i cb' ac'th mi sforma 
Immòbile for^a , E beltà rara , 
E cofa tua , a te cara , 
Ha luci poffentijfime , &* diurne. 
Chi fi potrà tener, che non V inchine? 
Atira eh' anco mi fegue 
De gli inuitati tuoi la fchiera eccelfa 
Oìof.Cara me l'opra; & ciò tutto comienfi 
*A donna fortunata, 
Da fra fortuna a fortunar me data . 

M 2 Iud. 
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Iud. chiarirmi fulmini, formati 

l'aria no , ma nel gran del de cieli l 
Vindici del gran Dio , che con 'voi 'vince , 
Purga , emenda , catti? a 
Gli erranti imperi, e i regni, 
Et a gmfliùay 0* a pietà gl' inftiga ; 
Vn burnii ferua yoftra , 0* prigioniera 
Honorate, corteji, 
Perche ~}oftra bontà più fi pale fi; 
pur } perche lodando il mondo die Ai 
F elici Jt ma Affiria, & Oriente, 
Che produce tal gente : 
Gente guerriera , &* di pietade amica : 
Che duo grandi contrarij in fe raduna , 
Placida cortejta, 
Et fuperba fortuna. 
Quel ch'a me date , fai da >oi fi dia 
A l alto Itìnàtor de i 'vincitori; 
Che con cara ventura, <vofira, &* mia y 
Qui, cì moflra 'vicino 
V afpctto fuo diurno* 
Pero l' h umiltà r vofira in me prendendo ; 
/ mi riuolgo a lui . 

Signor ne V opra de i tuoi chiarì Duci 
fchonor , che tu a me dai 5 ecco a te rendo, 
Inchinando, adorando . 

TV 
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Tu faccetta benigno: indi commanda M 
Ch' a >*/ /emina indegna 
Non fi dia quel , che filo 
Si dette a l'alta maeHà » che regna 
Con corone di gloria eccelfe , eterne , 
"Nel gran nome, & ne i meni d' Oloferne', 
Olof.c^/<<tf * dolce amica 3 V bonor p rendi 
Da fi honorate tejie . 
Di cui ciafcuna perche m ama 3 e honora , 
Te da me tanto amata 3 <S» bonorata 
Vuol honorar anchora . 
Benché' l tuo meno da Je flejjò chiami 
Ch' ogn'vn t bonari, <2>* ami. 
*A me ti fa mia voglia 
Et amica 3 &* compagna 3 an$i rema , 
Tu perche prendi imagine di ferua ì 
Forfè l fai 3 perche fai , 
Che guanto a quefìi pie bajfa difendi , 
Tanto ne l'alma afeendi 
Voi forti ffìme deflre, O braccia ìnuìtte , 
Mìni fi re a t alta gloria de gli Afjìrì 3 
Compagni 3 &> duci a le littorie mie , 
Già'l fol fin <và,feco portando il die, 
Et la felice notte, 

*Notte fiura ogni dt bramata 3 cara 3 
Apre tofeure fue profonde grotte } 
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Meco entrate a i diletti, 
zA le dolce^e } 0* ghie , 
Ch' a me già moflra la fp trans* tali, 
Ch* a capirle , a guflarle 
3ramo mill' altri petti, 
Entrìami tu meco al paro 
Vieni felice Ebrea , fomma mia gioia , 
Et Jìam noi guida al glorio fo fittolo 
Amatìjjtmo, & caro. 
Cho. Vanne fchìera pugnace j 

Et fia a la guerra tua Duce Lieo , 

Se già prima il fu Ai Arte • 

Tugnerai so , ma fe 

Il tuo pugnar beendo , 

INon piagando} o ferendo; 

Et dì littoria fi darà ghirlanda 

Al pia pien di beuanda . 

non fucceda pur quel che fi vide 

Già de guerrieri Lapithi , & Centauri , 

Che fero fianca d't vino fa cena 

Cadauerofa feena . 

Lajciaron effi il ferro al >i» concordi ; 
Sorfer dal >iwo al ferro 
Temerari^ difeordi .* 
Onde fur fami 3 &* menfe 
Arme al furor d' inebriata gente ; 
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Cut ne le feruti' tre 
Fin del ber /»'/ morire. 
Afa qual errar , qual mente 
Jmprouida t imprudente , _ „ 

Induce hor ft gran Duci in me^o A l Armt, 
tAn^i cantra armi difperate , C7» Holte, 
A trar la notte in éeuitrici cene, 
Tofio appar tsfto 'viene 
Il periglio , la morte 
Ne la guerriera forte . 
Et a genti perdute 
Sorge furor , oue fu pria paura # 
Anzi fiiman /alme , 
Ter fuggir rifchio entrar in fepoltura 
Così *vdi dir, che non yba lancia , o fpada\ 
Che più punga, o più rada 
Di fpada 3 o lancia in difperata mano ; 
Pere" ha fpìrto, O 'vigor da fpìrto infuno . 
Ada di la yien ~}n fermi 
Spettator farà flato de la cenai 
An^i f urtino teuitor fors* anco * 
Intendiamo che dice 
Del conuito felice. 
servo. Va a finir fi la cena; t& già l'efìremo 
De le menfe fi toglie . 
Ei ventri pienti Ò* colmi 

Anej 
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Any pur gonfi, &* tefi 
Dì 'vino , & di Ytuande a nuoui multi 
Mandano in giro ta^e auree profonde > 
Colme, ampie, rinuer fanti 
Si che l>ino è la menfa ; vino fuda 
II lafirko , e i tapett, &* fuori , <s* dentro 
Solle il feruido Dio , che i faggi ìnfana , 
Oloferne fra lor , com' è maggiore 
In dignità, &> impero, 
Così di beuitor cerca V honore. 
Tal che s'è fatto a mio parer fi pieno . 
D'humor, come d'amore. 
& amata Ebrea mode fi a 
Fra graue , & fra ridente. 
Gli fede a lato, el lafc'mo occhio gir A 
*5vfc /' amdtor beuente . 
Eì col vino a le labbra' 
Doppio calar forbendo , 
A lei rìuolto intento , 
In lei / affida , mira , " 
Cho. Tien la menfa amatore 
Caldo dì doppio caldo 
Et di 'vino , C5* d'amore : 
Ma haura la notte , e'I letta! r 
^Tiu fanno , che diletto. 
'» i>ece di lufìnghe , 0* di fofpiri 



De- 
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De fio fi, amorojty 

Haura fiati vinofi, 

O fetidi reffiri . 
Ser. Sia che >«<?/; io men yado , 

Ad i/pianar al mìo ftgnor le piume • 

Che come egli vacilla 

Co l capo, C5* con le memora 

Tremale già } <2* cadenti , yeder parmi, 

Ch' al padiglion giungendo , haura bifogno 

Più di letto y che d'armi. 

Aia di la efeon vedi , le facellc ; 

Vfciran anco $ Duci 

Da la finita cena, 

5Ve la notte ferena 3 

Ciafcuna Bella a lor parrà più Jìelie , 
Ari. O dolce Dio del vino, 

'Poi che Ji dolce fei , 

Quanta più volontier ti feguirei , 

Che quell" altro de l* arme . 

Che fon pugne > o vittorie y 

Che trionfi, o che glorie? è maggior bene 

In ben cenata fera , 

Et in yene ben piene, 

Chen quanto honor t ap porte» 

Opra dura guerriera . o genti faggie 

Centi accorte nemiche 

2* 
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Dì ferro , & di contrago ; a voi rìattegm 

A i yofirì chùri <vegno • 
C%m*Ma in andando tu cadi al primo p*ff& , 

Et non e merauiglia . 

La terra trema , an%t è portata m giro . 

A quefi arbor m'appiglio: 

Ma non ha ramo, o tronco* an^i fi tira 

Indietro, e> io mi giungo, 
Hid. Efco di mar profondo ì in fu la ritta 

Veggio l cielo, che s'apre; & il tonanti 

Gioue ajjtfo in gran foggio ; 

Et duo lune anco veggio. 

Et 'Betulia fumante , Hor chi la incende , 

Chi t affai ? chi la prende ? 
Cho. 'vite pianta fra le piante prima ; 

Lìquor, o frutto al tuo liquor poffente 

Di balfamo , o d'amomo 

di palma j o d'oliua 

9Vo» è egual, non arriua* 

Medicina fi coglie 

Da l'altre piante in terra , 

A le membra, a le doglie; 

Da te l>ien, da te nafce 

Liquor, che l'alma aggira. 

Che fraftorna la mente, 

Et penficr cangia , & doglie > 
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Lìquor tanto più forte , 

Quanta del corpo è l'alma 

Tiu Vtgorofa , & forte . 

Et fe le mie parole han debil fede , 

In quel che coftor fanno 

Il lor vero fi T>ede . Affane hor efie j 

Vedi come ritorce ti yolto, isrg/i occhi 

Cinti, & pregni di >mo/ 
Affar.%«A »aut ripiena 

Dal gran fonda , al gran colmo } 

Cui luogo mn rimane 

A capir fpìga, o più minuta pagliai 

Porto il mio ucntre da la dolce cena • 

Lafciami , a che m aiti 

Seruo? ya fermo il piede. 

Se ben il fuol faltella . 

Vattene , eh' io non meco facella • 

Affai veggio, affai lume 

Mi fa la quella (iella , 

Da le nubi coperta. 

A tarme , a l' arme, a V arme; 

Vedi gente , che fende , el campo affale . 
Cho. Da qual parte t onde Irtene ? 
Aliar. 'Betulia tutta è moffa . 

Vedi , come c amina ; 

Et fopra noi mina. 

W » Cho. 
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Clio» Siam J ecurt ; io lafgrido; 

Ecco ella toma indietro , 
Ari. Andiamo a pofar l' arme . • 

Già la guerra è finita ; 

Voi tutti mi feguite , 

Amici vincitori ; 

Canti dm de la yittoria 

I trionfi p &* gli honori , 
Cho. Cantando fe ne i/an, o for^A inuma „ 

De V inumcibil >/»o . 

Seuuto ,da 'vittorie fen^a fpada: 

Sedendo , &* filando a bada , 

Da trionfi, da glorie, così forfè 

La fialfa Grecia finge, 

Che y'mcitor trafcorfe , 

Et Lidi, O* Frigi , C3t* < Batiriani y & Indi 

Duce di l> 'tti coronato > G?" carco > 

Saura carro ~>erfante quinci, &* quindi 

O dorato liquor , o rojfeggìante , 
SEMICHoRO.^ U -fluido carro auanti , 0* dietro. 

Et da i lati feguia 

Ebbro ejfercito infano , 

Cantante , favellante ; 

Cben *uece d' bafle, d' arco , 

Ta^e firingea con la mofìofa mano . 
Cho. y'mceua ; e i vinti 



TRAGEDIA. 101 

GUrìoft , feftoft . 

Dauan di Itogli* lor, & collo 6rdcct<* 

A i lacci y a le catene . 

Dure catene in ~}ero 

Dì *vm ìncurue, O torte 

Sotto' l pefo de t ìue grani , & pregnanti 

Di ben dolce liquore» 

O di tal yincitor chiaro yalorej 

di tai ymù auentwofa forte ; 

Chi me conduce a guerre fomtglianti , 
Sem. Deh ben hoggi i miei Duci 

Spargon crapula 3 &* y'm da tutti i lati j 

Àia i mi/eri faldati 

Acqua hauer panno a pena 

'Baftante a poca cena . 

Stolti noi , chi ci yieta , 

Se cena non habbiam *mmfa > Ci?* lieta s 

Tajfar la notte almeno 

SouraH duro terreno 

Tutta ìn i/« fonno ripofata } ci* queta s 
Cho. Vegghi chi vuol, amici , O* gli occhi intenda l 

In chi pajfa , in chi 'viene; 

loyfe imiei duci oblian 3 & guerre t &* cure 3 

In yino 3 en fonno immerjt , 

Perche dehbo yegghiar a far f ecure 

Turbe di Medi , Ter fi . 

Sem. 
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Sem. s'è cannata lisce 

le vigilie al tramontar del Sole, 
Come femfre fi fuole. • *| * ■ 

£t ^ìà di j«tf/&< »of« f trappajfatA 

La yigilia, che fegue la primiera. 

Mira cura guerriera . 

We teffera , ne fegno 

la notturna guarda s" è cangiata ; 

SI fegno anchor ci reHa 

De la notte p affata . 

Ma chi fucceder dee 

(id le 'vigilie nofire ? 
Cho. c/* noi Ajfiri fempre . 

Jo» fuccejfori i Medi* 

Alai lor Duce Camp affé hor d'altra cura 

Ha pieno il capo . ned' ha la lìngua a diri 

Tu Meda al pie del monte 

A VA flirto fuccedì » 
Sem. Almen fofs'to di loro-, 

Che fon cuflodi al fonte, 

Fonte tolto , O vietato 

cs4l Hetulian nemico : ond' ei fi meri 

Tiu di fete , che d armi , 
Cho. Et quefio fa men defii 

tA l'opera guerriera i mHri Duci % 

1 Senza 
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Sen^a pugnar 'vinciamo ì 

Et fcn^a mouer fchiera. 
Sem. Ma fra tanto lafete 

Me Vince t &* me tormente . 

S* a mia 'voglia farete , 

Andrcm al fonte j già non è lontano, 

Colà frefeo conuito 

Faremo d' acqua almeno » 

Et qui poi torneremo . 
Cho. ChH yieta ? ma l'andar tacito Jìa . 
defìiamo tumulti. 

Sejrubm, io so la yia . 
Ind. Ahra efeì cheta; afcoltd; 

E % giunta l'hora a l'opra, 

Deftinatfi pregata . 

Ciac e Vagao , giace Oloferne r &* giace 
La turba di la entro , 
In fanno s e'n *v'mo immerfa , an^i fepolta • 
Hor a te cheggio occhio aueduto , Ò* de fio . 
Il reHo farà Dio , 
Spero col braccio mio» 
Mouiti y & cauta mira , 
Se de i faldati alcuno 
Qui l>ìc'mo s aggira . 
Abrt Rimiro intenta :&* già dì *veder parmi, 
Ch* alcuno non >i fi a} pur fin m'auan^o . 



Non V è alcun , ne dormente , ne fuegliato . 

%'on y è yoce 3 ne fiato . 
Iud. Hor qui ti fermai &* ? alcun viene, Autfa • 

Signor tu, che pìetofo hai fortunato 

Sin qui le doglie miei 

Et hai aperto, come chiaro veggio , 

A quejla imprefa mia tutte le vie; 

zAita anco V e fremo ì &* in queji'hora 

3(eggi la mano a /' opra . 

Et Gìerufalem tua , 

Che fe t offende pur, anco t adora, 

Signor folleua , come 

Sempre ci promette fi* 

Et me rinforza a far quel c* ho fp erato 

Toter far nel tuo nome. 
Abr. Trutta tremo , fon piuma 

<lA gran fojfo di vento . 

Wo» ho cuor , non ho fpirto ; 

Se non a lo fpauento . 

Che farà la mia donna ? 

Arrifchiati penfiert -\ 

Panni , chen fe raggiri ; 

%'e so , che me ne fperì . 

Signor, che tutto guidi , <&* tutto fai, 

Adira , foccorri , aita , 

Donna , che qual tu "pedi. 
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Sol da te fiera aita". 

Mi/era me d' hauer Jentito farmi 

Gemito colà entro . 

O mia donna, che fieì 
Iud. Lafcìo il Principe, e'I letto; 

cui ima pudicitia era promejja. 

£t la merci qui porto 

De le dolce^e date al fen lafciuo 

Di fortunato amante* 

Fu pria Oloferne del mio amor ferito , 

Hor il mifero è morto ; 

Et qui meco di lui gran parte porto . 

Prendi, Abra prendi, e'nuolui 

Jn quef aurato panno a lui rapito 

Il capo del Leuante . 
Abr. Ohimè , Signora, ohimè . 

cjihi gran fatto > ahi grand' opra * 

San tutta horror , fon tutta giel tremante ) 

In mirar, in toccar il tefchio fiero, 

Hor miferabìl tanto , ©" già fi altiero . 

Afa fra'l tremar ben lieta 

Porterò in quejìo grembo , 

E ' rt poca pera inuolta 

La libertà de la tua patria mia, 

Da gran mi feria tolta . 
Iud. o chi mi dà ai pie l'ale, 

O Ptr 
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Per giunger lofio a le bramate mura ; 

A far Betulia mia 

LktA di libertade , 

Come già n'è fecura . 

Qui dorme ognun , ne fegno 

Sì 'vede pur di Vigilante cura , 

Signort tu'l fui; che com3 

A mano imbelle bai dato 

Saura barbara tejìa 

For^a inuitta, & vigore; 

Così , percheH camino 

Al frettolosa pie Jia più fpedito , 

Sepeltfci anco le nemiche fehiere 

in gelato fopore . 
Abr. Già -yeggio'l cerchio de la gente opprejfa 

Saura le mura ; & già noi veggion forfè . 

([udì cuor 3 o fual alma 

Hauran , cinta di dubbio* O* di timore ; 

Mi feri, &* ben non fanno, 

Ch' ad aitargli è fcefa 

La pietà del Signore, 
luci. Hor ben mi fentiran, $ al^o la voce ; 

Et l'aliarla chi vieta ? 

Vinto babbi amo 3 el gran Dio pietofo Dio 
In quel c ha fatto ci afficura 3 e acqueta 
figli di Betulia , o gente affitta 
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Da timor y & da danno ; 
Scendete Iteti, aprite 
La porta,* chi *vi porta, 
Il fin di tanto affanno. 
Con noi il noftro Dìo . 
C ' hor forte infime* pio 
Opra grande ci ha moftro . 
Judit fin ki fendete 
Adolctcofe, & liete, 
\plTANO. chi va j chi corre , & chiama 

Il Duce O^ia co i faggi configlUrt » 
Vèngan tojìo , C* intanto 
Aprirò a la gran donna 
'Poco afpettata più , molto èramata, 
La porta difperata 
D 1 aprirjt pi» gtamaì , 
Se non a i danni e fremi , 
Et a gli e fremi guai . 
Voi le faci accendete , O fplendan tutte 
Et le mura , &* le torri 
U alte fiamme lucenti. 
Hor entra, o gloria noflra 
Co'/ hen >" che dici i el tuo parlar conforte 
<Noflra mi fera forte» 
lud. Saura le mura farà ben eli io afcendai 
Perche'} popolo tutto 

2 *P 'm 
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Tiu aperta indi mi miri, 

B l mio parlar pia intenda» 
Cap. Ecco , che già qui fono, 

Et quafi poggian teca 

La, plebe, e i coniglieria 

Spinti forfè da Dio con tanta fretta . 

Percb' odan di conforto ,&* di fperan^A 

Poco fperato fuono* 
Ind. Lodate, o di Giacob fiirpe fedele , 

Santa gente, lodate il mfiro Dio§ 

Che le fperan^e no fi re in Itti fermate y 

^lon batte abbandonate: 

Et adempiendo quel 3 eh' egli promife 

Di bene, <p H falute ad Ifraelìe, 

Con qttefto br accio, mio , 

Feminìl braccio , imbelle • 

Ha ferito , ha percoffo 

Il fier nemico dal tettante mojfo 

Ad incendio , a ruma 

De la Santa città , del facro altare > 

Oue benigna fpauentando appare 

La fomma de le glorie eterne. 

Vinto è Oloferne, è vinto* 

Et eccone la tefta alta, &* fuperba . 

QueBa ha tronco il gran Dio da tempio buffo 

Per la man mia con- la fpietata fpada , 



Che 
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Che balenaua già fico/a 3 e* fitrd 
Saura mi tutti : fiura torri , <P mura, 
De lampa Betulia: pria yicina 
Ad effer piaggia di virgulti, & d f herba. 
lo da l'angel di Dio fermata intatta, 
A •vot torno j a >o# 1/engo , 
guai mi partì da >>/. 
Se non guanto era albor me (la, & dolente * 
ftor ben lieta , hor ridente . 
Lieta de la yhtoria del gran Dìo , 
De la libertà ì>ofìra 3 
Et de lo fcampo mìo. 
Confeffate bora l>oi con alte voci, 
genti liberate ; 
Dite con chiaro fuono 
Buono e'I Dìo nofiro, è buono i 
Et /empi terna è in lui 
La pietade 3 el perdono» 
Ozia.O donna eccelfa oltre ogni eccelfa , 0* chiara > 
Figlia già di Merari, hor pia al gran Dio 
Figlia diletta, & cara, 
Benedetta feì tu 3 più eh* altra mai , 
Et ne l' eterno giro anco de gli anni 
Benedetta farai. 

Tu , glorio/a aita a ij nojiri danni > 
Da la diurna mano 

Ani- 
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Animata, condetta, 

Hai percoffo*, hai ferito 

II rubello dì Dio crudo feroce , 

Cti oso con empia l>oce 

Negar l'eccelfa maefià regnante i 

Et tentar arrogante 

Seggio egual , culto eguale 

zAl finto , a V immortale . 

^Benedetto il Signor di cielo , 0* terra ; 

CheH braccio refe a far la gran ferita s 

Ch' al popolo a lui facro 

"Torta falute, & 'vita: e'n queflo giorno 

Il tuo bel nome ha adorno 

Dì corone di glorie alte, lucenti, 

SÌ che /' ammiri» poi . 

Ne i fecali a venir gli anni , <P le genti . 

Dicendo; fudit bella , Iudit forte , 

Jl bianco fen, di tenere^a armato , 

Oppofe yofferfe , forfè 

<lA mille horride fchiere 

Di genti inique, & fiere, 

Jl col tei de la morte : 

Et animo fa afpro nemico yinfe ■. 

Che la fua patria cinta 

Tenea dì mortai rifchìo ; 

Et l'hauea quafi efiinta $ 

Tanto 
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Tanto in molle klle^a , 
Hebbe ardir, & fartela . 
u d. Bar ydite [ratei quel che à refta 

Di tanta imprefa anchor. brande opra ha jatts 

La pietà del Signore. 

Et perche l'opra tagli* 

osi la falute intiera , 

Che fi brama, & fi /pera] 

QueHa tejìa [anguigna fi Jofpenda , 

Et da le mura penda . 

Vfcendo il fol , *voi anco armati <vfcitc: 

Rapidi, impetmfiy 

t^Jalite , ferite • 

VbHro infoino ajfalto al maggior Duce 

Farà , che yadan toflo } 

A darne auifo: e entrando 

Wel padiglion [ua fianca, 

Il miferàbìl tronco ritrouando 

Giacer in [angue inuoltOì 

Terduta ogni [pcran^a, 

Sorgerà tema 3 e horrore ; cieca fuga 

Si farà il lor furore • 

Fuggendo ejjt 3 [egutt§ il [ero ajfalto 

Animofi ; [ecuri , 

Perche ne le man r voftre ) a farne fìratk l 
Dati gli haurà l' alto Signor da l' alto . 

Così 
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Oiia.Co/ì fi faceta , O* mentre e'I di s'apprejfdl 

Ad armar fi ognun corra; & chiamiti dm* 

.Le trombe auree canore . 

Tu le porte apri Capitano ; e fica 

Da tutte Ur il popol vincitore 

'Nel nome del Signore . 
Cho. D* acqua /atolli , & gonfi hor ritornati 

Al nofiro "Sfiato yarco 

Deponiam hafie, & ano y 

Et d'tam le membra al fonnol 

In me quefle palpebre } a dirne il yerol 

Più flar alte non pomo. 
Sem. Affi mira, che rifplmde 

D'accefe faci la muraglia tutta 

Di "Betulia nemica ; 

Et gridi anche i/dir parmi 9 

Che chiaman pugna } &* armi. 
Cho. Veggio, 0* finto; che fie? 

Acco fiati, rimira, 

Se quella porta s'apre, o fie difende 

Alcun per quefte vie . 
Sem. peggio la porta aperta, / 

E'n lei feopro ben folta armata fichiera , 
% t^ipparecchiata a yfeir, an^i pur efee , 

Et gente a gente crèfice . 
Cho. Tutù armiamei , tu corri 



Ad 
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Ad Arimafpe , e auìfa . 
Sem. Già molta gente i >feha, & con ti lume, 

Che mi da la muraglia 3 

Veggio , eh' ella s affretta 

Lungo il giogo del monte . Bora s è ferma 

forfè prende confi gito > 

O altra gente affetta . 
Cho. Che più tardiam ì A V arme , 

A ì arme tAJjtrìy a V arme . 
Ari. Quai gridi? & qua! tumulto 

S'è de/io in campo ad bora fi importuna? 

Chi n/ affali chi >i caccia? 
Cho. Signor gli occhi riuolgi a quelle mura j 

Et quella porta mirai indi quel monte; 

Et la cagion fapraì, per cui fi grida . 
Ari. Gli occhi pregni di fonno . 

Veggton le mura fai cìnte di faci ; 

Altro veder non panno , pur to' affijfo* 

Et gente armata fu quel monte leggio* 

O lederla, nòe auifo* 
Cho. ^Perdonami Signore ingorda cena 3 

Et ta^e ben feconde a fi gran Duce, 

Già, non fi conuenian con città incontra , 

Dì genti difperate , C* d' arme piena. 

non ne porti pur, chi rì ha men colpa , 

Forfè la maggior pena» 

P Ari. 
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Ari. Temi? &* che far potranno, 

'Benché ciaf cuna pietra , onde s al^aro 
Di 'Betulia le mura , fojfe fchiera, 
Ajfalitrice , & fiera . 
Cho. Ma fenù gridi in alto; 
Et fon gridi d' ajfalto . 
Senti che gridati n/ma-, 
Viua il dio d' Ifraelle . 
Ari. Colà ratto m'enuio; ma meglio fia, 

Ch'io pria fuegli Oloferne* quanto acerba 
CU fari quefìa mojfa 
Dal fuo dolce piacer t da quel diletto, 
C' hor le darà /' Ebrea 

le braccia | & nel letto . 
Mi accofilo, & chiamerò Vagao fino fido . 
Clio. Any 'veggio ch'egli efee 3 & d'altra parte 
Miro filiera di Duci j che qui ~>ier>e 
Forfè a lo fieffio t c hor tu andaui ; e'« l>ero , 
Che fi defili Oloferne è g'mflo , O bene . 
Vag- Da ben profondo fanno 

M y han defilo gridi , <P* voci , 
Mojfe dal campo , O anchor ~>an creficendo . 
Qnal tumulto , qual moto 
V è , o forte Arima fpe . _ 
Ari. Da le camme loro 

Vfitti fono dt Betulia i topi ; 
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Et par eh' ofm untar pugna , & affala . 
Entra tu , & fa cheH fappia 
II Prencipe Oloferne , otti' a noi aia 
Ordin di quel eh" impera . 

Vag» Sai quel che fu h'terfera 

Di vivande, & di T>irto, &< fai corri anco 

Ha cara donna al fianco , 

Quafi non ofo entrar a romper fonno 

Dì padron fianco , o fonnacebiofo almeno 

In molto amato feno* 

Ari. troppo importa Vagao . l>anne , entra ardito 
Che fe ben proueder io poffo al moto , 
Che fan cofeor; pur so che fdegno hauria 
Oloferne feroce, 

Se pugnace il nemico a lo Beccato 

Et non fojfe et chiamato , 
V3g. Hai ragion , hormen entro; C> ifiropkeio 

Faro con piedi , e mani, 

cacciò che paia cafò 

Più che voglia il dejìarlo. 
Ari. ^slon so quel ch'io mi fimi de V affalto; 

C hor cìapportan coHor >r/ turba imbelle . 

^An^i pur ombre auolte in fecca pelle 

Secca già nel digiun ne la jete . 
Cho. Dìfperation è temeraria, fiotta. 

Et ne l' efirema forte 

P 2 Spejfo 
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Spejfo il y 'd fi fa forte . 
Vag. zAbt che fi dm morti ahi ahi, 
Cho- Afa fenti , che rifuma 

II padiglion dì lai: 
Ari. La ~>oce è di Vagai* : ben la conofeo , 

Forfè il defìar il Premile gli cofla, 

O penojfa > o ferita . 
Vag« ^Ahì ahimè morti fiamo. 

xtAhì Affina e tradita , 

Vna donna , ~)>na Ebrea 

Troppo Iella , O più rea > 

Di %ìabucdonofor la gloria 5 e'I regna 

Ha confufo , ha trauolto 

Con /' inganno d ">» yolto» 
Ari. Che hai Vagao , che dici ? 
Vag. Infelici infelici , 

Tutto ' l mal 3 tutto ' l danno , 

Che pub giunger 3 è giunto, 

Giona y Ytta , &* honor perduto é a un punto • 

A4ìjerì in treccia , e'n gonna 

Ha combattuto , ha vinto i forti Affivi 

Ingannatrice donna . 
A r Ì, Deh finifei , O di il male. 
Vag. Arifmafpe , ahi braccio 

Già di feroce Duce , 

Hor ramo fol £ <vn tronco. 



Tefo, 
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Tefo y immobile, & monco. 
Se nei padigUon entri, -vi <v<drat ; 
Orni efìrctno di guai, ma pur fe <vuot 
4iufentir, che 'veder, diro piangendo, 
<Ne in altra forma dir già fi porta 
Capì mifero borrendo. 

Entrato fin nel padigUon fupcrbo 

Di chiaro Duce già, fianca febee, 

Hor fepolcro infelice: 

Et come m'hai impoflo, 

Cti io deflaflt Oloferne , 

Coà entrata ho commojfo , & feggìe , &feanm : 
TercheH fatto rumor piul rìfuegliajfc , 
Che mia >o«, od auifi. Al fin reggendo, 
Che nulla fi mouea ; 

Cheto al letto w* accoHo , O cheto attendo , 
Attendo, & con l>n pie fifpefo in alto 
Gli orecchi a la cortina ([uà fi aggiungo , 
3Ve mouer, ne fpirar odo, o comprendo , 
tA la fin l al^o chetamente , miro 
Col poco lume , che la fianca hauea 
D' aurea lampade afcofa^ 
Et 'veggo; ahi dolorofa> 
Hor rida lagrimofa 

Vifa-, 'veggo di f angue ofcuri t &* tinti, 
Et origlieri , &< letto . 



7rc- 
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Tremando più difcopro, ahi, &* rimiro 

Caduto, tefo in terra il corpo ignudo 

Del mh caro Signore , 

Immerfo fi pub dir in negro [angue t 

Sen^a la te fi a ahi laffo , 

Sen^a la regìa tefia. 

Perduto albor perduto 

Ho fp trito y Or> 'vigore, pur fon cor fio , 

Sen^a faper perche , ne l altre Han^e 3 

Oue attergar folca la cruda Ebrea i 

'Ne lei , ne fierua <v ho trouato . E'n fine 

Tenfiare in fin non sb $ fe non che fatto 

Ha ella il fiero colpo . 

// colpo 3 che còl J angue de la piaga 

Tutto d Leuante allaga . 
Ari. Ohimè, che dici, io fhe fento. è "Pera 

Trifìi puh ejfir *vera 

Opra fi federata 3 &* dolorofa 3 

Opra fi ruinofa , 
Vag. zyihi ahi s'a me non credi, 

Che s albino commanda 

Del me fio padiglion l'aurate tele$ 

Et con gli occhi Cedrai, 

Quanto fia'l mio dir *vero t 

Et quanto il mal crudele» 
Ari. Al^a tu quella tenda % 
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Et de l e/iremo danno 
Habbian la Vtfla gì* occhi , 
Come n ha d cuor V affanno » 
O fpett acolo borrendo ; 
O di fomma fciagurA 
Fiera imagine o/cura, 
Miferabile tronco , 
Miferabile auan^o 
Dì rrìifero Signore . 
Tutto mi fai timore, 
Tutto m empi d' borrort . 
Siam perduti ,Jiam yintt. 
Vinti laffo , Cjp* fra poco 

Ci diran anco efinti. " ; 

Fuggiam , cerchiamo fcampo s 

O compagni infelici; 

Terb j che già fu la infelice tefta 

<lAmo di quefi monti 

Ci caggion con ruina manifefla 

Le immobili pendici. 

"Non dian fegno le trombe al <vìnto campo 

Dì battaglie t o d'affatto . 

Fuga fuga ci impone 

Timor fcefo da /' alto . 

Già la fchiera di Giuda s auìcina 

Con la guida del fuo poffente Dio 

<iA la no fra mina , 

Mcn 
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Men 'VOj men fuggo i O chi mi da deflrierò 
T'tu, che ~1>ento liggiero „ 

V Affino , el Meda y él Tartho , che mi feguel 
Solo a faluarfi intenda . 
Che cantra 7 gran poter e' bora ci affale , 
Non i/ e chi fi difenda-, ■ - . < 

Et contrafiar non I/ale . 
Cho. Morto è'I Duce maggiore'. 

Fugge la maggior guida s O fuggon feco 

Con pie di cerno i più famofi Duci > 

Noi chi rifcrl>a al ferro, &* al furore 

A la man fiera > cruda 

De l arrabbiato Cjiudai 

Che già fiere, già affale. 

Ai'tra fen^a bandiere > 

Come difperfe , C> fparfe & tutto cor fo ; 

Fuggon tutte le fchiere . 

Ahi Giudea mal da noi 1/ìfla^ e ajfalita» 

Non combatto , an^i fuggo ; o pur fi dia 

Al mio fuggir la ~}ta : 

Ne m aff agita al camin mone , o ferita. 

Già leggio, già' l cuor fente, 

Che d orgogl ojb I(e fuperba voglia 

A la foggetta gente } 

Sempre è di danno , e doglia , 

Spejfo co fi a la vita . 

IL FINE. 
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